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‘ AVVERTIMENTO. 


It nome di Frawcbsco MEReom , di ^Itre, è ah», 
bastanza conosciuto. La sua condotta ^negl’ impieglii 
che copei'se , il rifiato degli altri che. gli furono of- 
ferti , e il filosofico isolamento in cui vive hanno 
dimostrato che sono in esso non meno stimabili le 
doli civili deir ornato scientifico. 

Delle applanditissirae sue Memorie , la prima sul 
commercio de’ Romani venne coronata nel 1787 d ati 
accademia delle iscrizioni e belle lettere di Parigi , 
e l’altra il fa parimenti da quella' de’Georgofili di 
Firenze nel 1791 ; nella presente ristampa delle me- 
desime ho segnile 1» elegante edizione , ohe se ne 
fece ili Verona dalla Stamperia Giuliarì nel 1797. 
Avrei desideralo che 1 ’ autore avesse voluto in questa, 
occasione , se non ornarle con qualche aggiunta , al- 
meno ripnrgarle dei molli errori che deturpano la 
suddetta edizione, la quale è pur la migliore; giac- 
ché fu solo pel solito artificio della vensdità de' libn^ 
se si disse accresciuta e corretta daW muore l’altra 
pubblicatasi in Venezia nel i 8 o 5 , siccome il diligen- 
te confronto che ne feci me ne ha convinto. Nello 
stesso tempo avrebbe egli potuto, assai meglio d’ ogni 
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altro, esaminare le rolnminose e spesso non dispre. 
gevoli obbiezioni fatte contro la sua prima Disserta* 
zione dall’ abate Antonio de Torres nella Memoria 
apologetica del commercio e coltura dei Romani, 
stampata in Venezia nel 1^88 e I79(< Ma non fui 
abbastanza fortunato per ottenere questo nuovo pregio 
alla mia Raccolta. Così ho dovuto limitarmi a correg* 
gere il testo dagli errori tipografici , ed a riscontrare 
le principali citazioni delle note sugli autori origina* 
li. Questa diligenza non fu senza frutto; e chiunque 
vorrà darsi la briga d’ istituirne un confronto , potrà 
verificare che in questa ristampa si sono repristinate 
in alcune citazioni non solo delle parole omesse, 
ma perfino degl’ intieri periodi. A ciò potevano ri* 
guardare per ora le mie ispezioni. Mi riservo ad esa* 
minare nell’ Introduzione generale le opinioni di Men* 
gotti e quelle del suo antagonista sul commercio de’ 
Romani , qualora o dall’ autore stesso o da altri dotti 
uomini non mi trovi prevenuto , certamente con 
maggior profitto del pubblico. 
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INTRODUZIONE.^ „ 

( • *v p, f 


:/'/\A 






OftAiche per comune couseoso delle na- 
zioni più colte e più illuminate d’ Europa 
si riguarda il commercio come il fondamento 
della forza e della grandezza degli stati , 
egli è. nobile ed alto argomento quello di 
sapere qual, fosse il commercio de’ Romani , 
che fondarono la ;più vasta e la. più. formi- 
dabile monarchia del mondo. 

Se i Romani furono sì temuti , sì opu- 
lenti, sì grandi, ebbero anche il più florido 
ed il più ricco commercio ? L’ impero più 
• stabile è quello della forza o dell’industria? 
Le ricchezze, per immense che sieno, pos- 
sono esser' durevoli in uno stato senza in- 
dustria e commercio? 

■Quest’ erano forse le meditazioni di Col- 
bert , quando commise, al celebre Huet di 
scrivere la Storia del commercio e della 
navigazione degli antichi. Qual argomento 
più interessante di quello, che fu creduto 
grande da un uomo sì grande? Dunque il 
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IO Iktroduzione. 

programma non solo comprende un punto 
finora oscuro e controverso di storia per gli 
eruditi e curiosi iudagatori delle antichità 
Romane , ma rinchiude eziandio viste profon- 
de di politica e di civile economia per quelli 
che presiedono al governo de’ popoli e degli 
stati. 

Ora se si dovesse determinare qual sia 
stato il commercio della Francia da sei se> 
coli fino al presente , che avrcbbesi a fare ? 

Conoscere prima il carattere , il genio , i 
costumi e la legislazion dei Francesi , poi- 
ché tutte queste cose hanno una potente 
influenza sul commercio di ogni nazione. 
Considerarlo per epoche , perchè il com- 
mercio cambia secondo i> tempi, gli usi, le 
opinioni e le- vicende degli stali. Esaminarlo 
tra la capitale e le provincie , eh’ è l’ inter- 
no j esaminarlo tra la Francia e gli altri stati , 
eh’ è 1’ esterno j e di questo formarne la bi- 
lancia per conoscere s’ è attivo o passivo , 
s’è utile o dannoso. < 

Cosi farò del commercio dei Romani. Per 
conoscere il loro genio, usi, massime e leg- 
gi , che possono aver influito sul commer- 
cio} rilrocederò fino ai primi tempi di Ro- 
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InTRODUZIONB. Il 

ma. II grande spazio di quasi undici secoli, 
che vi è da Romolo a Costantino , lo divi- 
derò in tre epoche famose nelle storie. 

Li’ una dalla fondazion di Roma fino alla 
prima guerra Punica, quando i Romani usci- 
rono la prima volta d’Italia. 

L’ altra dalla prima guerra Punica alla 
battaglia d’Azzio, per cui un cittadino solo 
divenne il sovrano e tutti gli altri restarono 
schiavi. 

L’ultima dalla battaglia d’Azzio a Co- 
stantino , quando vinto Massenzio e Licinio 
vide riunito in se solo 1’ impero d’ Oriente 
e d’ Occidente. . 

- La prima epoca comprende i lenti giorni 
dell’ infanzia e la rapida adolescenza della 
repubblica. La seconda abbraccia ii tempi 
luminosi delle conquiste , gli scompigli della 
democrazia e le convulsioni estreme della 
libertà moribonda. La terza contiene i tetri 
secoli del dispotismo e della tirannia , che 
si strapparono a vicenda lo scettro di mano 
e insanguinarono sì spesso il trono de’ Ce- 
sari , mentre i Romani avviliti aon facevano 
che peggiorar di stato. 

Così si vedrà il commercio della repub- 
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)>iica e il commercio -dell’ impero : si vedrà 
Roma libera e Roma schiava. 

Io mostrerò nella prima epoca , che i Ro- 
mani poveri e soldati non ebbero 'nè genio ^ 
nè cura , nè • cognizion di commercio. 

Nella seconda , che i Romani grandi e 
/ potenti colla guerra trascurarono per orgo- 
glio il commercio , C' non pensarono che ad 
arricchirsi con le spoglie di tutte le nazioni. 

Nella terza , che i Romani schiavi e vo- 
luttuosi ^ con un commercio passivo e rovi- 
noso y caddero di nuovo < nella povertà e 
nella barbarie. 

Essi di oscuri e deboli eh’ erano diven- 
nero potenti ed illustri colla . guerra , am- 
massarono immense rìcchezze colla forza e 
colla rapina, e le perdettero tutte col lusso 
e per infingardaggine, ■ • 

' Così si manifesterà da> se ■ stesso 1’ errore 
del chiarissimo Huet, che disse: / Romani ^ 
dotati di profonda saviezza > non ignoravano 
«Ac non V era mezzo piii sicuro del com- 
mercio per acquistare le ricchezze necessa- 
rie ai loro disegni (i). 


*-'(t) Huet, Rist. du commerce et de - la navìgation, 
des anciens. ebap. XXI. 
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Per evitare le cavillazioni , che potreb- 
bero nascere sulla interpretazione del voca- 
bolo , giova premettere che trattando del 
commercio dei Romani non intendo parlare 
del piccolo traffico che si trova in ogni 
nazione , anche la pili povera ed incolta. 
L’ accademia non può avere che idee più 
elevate , più estese , più generali , ed io mi 
sforzo di seguirle. Parlo dunque di un com- 
mercio in grande , che penetra del suo spi- 
rito tutta una nazione } che anima l’ agri- 
coltura, le arti, la navigazione, c eh’ è ani- 
mato a vicenda da esse; che arricchisce un 
impero , e lo rende fiorente e rispettabile. 
Questo appunto è quel commercio , che i 
Romani non conobbero giammai. 
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, EPOCA PRIMA 

DALLA FOKDAZIONE DI ROMA PINO ALLA PRIMA 
GUERRA PUNICA, CHE COMPREKD? CINQUE SE- 
COLI. 


CAP. I. 

Genio e passion dominante de’ Romani 
per la guerra. 

I Romani nacquero nella guerra e crebbero 
colla guerra. Uu concorso prodigioso di 
molte circostanze fece di Roma un campo 
di soldati. Ognuno sa l’ origine oscura ed 
ignobile , per non dire ignominiosa , di 
questa celebre città. Una truppa di avven- 
turieri e di fuorusciti non poteva mantenersi 
che col coraggio e coll’ armi. Le leggi di 
Romolo tendevano tutte a quest’ oggetto. 
Una permetteva d’esporre ì> bambini , quan- 
do avessero qualche imperfezione nelle nieru- 
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bra cbe li rendesse inabili a trattar l’armi. 
Un’altra" conferiva al padre una somma po- 
testà sopra i figli per tutta la vita , anche 
se generali , anche se consoli e dittatori. 
Giudice assoluto e supremo poteva il padre 
rinchiuderli in una carcere , batterli di ver- 
ghe , farli morir tra i tormenti , venderli 
come schiavi , e ricuperando la libertà po- 
tevan esser di nuovo e fin tre volte vendu- 
ti (i). Terribili sono gli esempi di Giunio 
Bruto , di Manlio Torquato e di molti altri* 
Ma questa legge feroce fu creduta da Ro- 
molo necessaria per allcttar alle nozze gen- 
te raminga , dissoluta e sanguinaria , e per- 
chè la casa paterna fosse la prima scuo- 
la della militar obbedienza e disciplina. 

Questa disciplina era per appunto la pri- 
ma cura e la prima educazion de’ Romani. 
I loro esercizi guerrieri , i giuochi , la dan- 
za 

(t) Romanorum legislator omnem potestaiem patri 
dedu in jilium , idque tato vitae tempore , sive in 
piróerem eum mittere , sive flagris caedere , sive ne* 
care Ubeaty etiamsi fiUus iractet rempuilicam , etiamsi 
magistratus gerat maximos. PennisU etiam vender» 
Jilium etc, Dionys. Halic. Hist. lib. 11. - 
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2 B militari; , la corsa , il nuoto a traverso il 
Tevere fortificavano i muscoli de’ Rovani 
Quiriti, perchè i muscoli erano i soli garan- 
ti della loro libertà. Le corone , le collane , 
la pompa del trionfo aggiungevano sprone e 
baldanza ai loro animi feroci e bellicosi. La 
superstizione inoltre , la tiranna de’ popoli 
idioti ed incolti , infiammava i combattenti 
di un terribile fanatismo. La divinità delle 
loro aquile , le piche sacre , i giuramenti , i 
P'eclali , i sacrifizj alle ombre e agli Dei 
della guerra sospinsero tre Dee] successivi 
ad immolarsi scientemente per la patria. I 
pretesi discendenti di Marte ebbero forse 
tutta 1 ignoranza e l’ entusiasmo dei disce- 
poli di Maometto e di Odino. 

Ma ciò che contribuì più di tutto a svi- 
luppare il coraggio e a sublimare, dirò co- 
si , la loro passione per ia guerra fu la si- 
tuazione in cui volle l’azzardo che fossero 
posti. 1 Romani irovaronsi nel mezzo di 
molti piccoli stati , tutti armigeri e valoro- 
si , tutti sovrani e indipendenti , tutti inva- 
sati da un ardente spirito di libertà , tutti 
per lo meno eguali a loro per virtù , per 
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potenza , e tulli certamente superiori per 
nobiltà d’ori''ine e per antichità di stato. 
L’ Italia era divisa in un gran numero di 
repubbliche e signorie tra loro vicine , in- 
vidiose , nemiche e cupide d’estendere l’an- 
gustia dei loro confini. Quà i Sabini, là gli 
Equi , quà i Yolsci , là gli Umbri , quà gli 
Etruschi , là gli Anziati , e i Marsi , e i 
Sanniti, e i >Lucani , e iBruzi, e tanti altri 
popolatissimi stali, colla stessa ferocia, colle 
stesse armi , cogli stessi usi , cogli stessi 
esercizi , colle stesse istituzioni , cogli stessi 
Dei. Gli odj , i sospetti, le gelosie, gli ur- 
ti , le ostilità e le gare animose che sor- 
gono naturalmente tra molti stali conGnanti 
e rivali, agitavano ed accendevano quei po- 
poli con un continuo sbattimento ed attrito. 
Quindi quel fanatismo per la patria ; quindi 
queir amor feroce di gloria; quindi quell’ 
insania di primeggiare , che comunicavasi 
quasi per contagio ad ogni città e ad ogni 
petto de’ cittadini e de’ soldati ; quindi gli 
esempi d'intrepidezza e i fatti grandi ed eroi- 
ci che si moltiplicavano , riflettendosi , per 
dir così , e ripercuQtepdosi pelle mura « 
nelle barriere dei contigui frequenti stati. 
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Ora i Romani, situati fra tante nazioni 
prodi e bellicose , che dovevano diventare ? 
Altrettanti soldati. Bisognava o distruggere 
o esser distrutti. Stettero dunque coll’ armi 
alla mano per quattro secoli, rodendo per- 
tiuacementc i confini ora di questo ora di 
quello stato , finché superati tutti gli osta- 
coli , domati i Sanniti e vinto Pirro , o 
piuttosto non viuti da lui , si resero signo- 
ri d’ Italia. lu appresso l’ orgoglio , che 
inspira la felicità delle prime imprese e la 
smoderata cupidità di bottino gli stimola- 
rono a divenir conquistatori della terra. 
Questo fu il genio e il carattere dei Roma- 
ni. La guerra fu la loro educazione, il loro 
mestiere e la loro passion dominante. Es-sì 
furono dapprima soldati per massima di 
stato, per forza d’istituzione, per necessità 
di difesa , per influenza di religione , per 
cseiupio dei vicini ; e dopo altresì che di- 
vennero ricchi e potenti in Italia, conser- 
varono la stessa ferocia e la stessa tenden- 
za a crescere di stato per il lungo uso 
di vincere e per l’ impulso delle prime im- 
pressioni. 

■ V ' f B 2 
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Queste sou cose forse note a molti e 
pensate da molti , ma pochi assai fanno 
riflesso eh’ egli è difficilissimo , e forse im- 
possibile di unire insieme in un medesimo 
popolo il carattere di un conquistatore col 
carattere di un mercatante. L’ uno è in op- 
posizione coir altro. L’ uno è grande , orgo- 
glioso e feroce j l’altro è timido, guardin- 
go pusillanime. L’uno non pensa che a 
distruggere, l’altro che a conservare. L’uno 
acquista coll’ armi e colla forza , l’altro colla 
pace e coll’ industria. Dunque per combina- 
re lo spirito di conquista con lo spirito di 
commercio converrebbe unire insieme la fe- 
rocia colla timidezza , la baldanza colla 
pusillanimità , la violenza coll’ industria , 
la guerra e la distruzione colla quiete c 
jBolla pace. 

Oltre di ciò un popolo fiero e conqui- 
statore riguarda la negoziazione come un 
mestiere ignobile , mercenario ed indegno 
della propria grandezza. Le idee vaste , i 
piani magnifici , i progetti brillanti , i pen- 
sieri ambiziosi di gloria e di rinomanza , lo 
splendore e la celebrità delle vittorie , la 
boria dei ti(oU , la pompa od U &ste dei 
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trionfi non si confanno colle piccole idee « 
col minuti deltaglj della mercatura (i). 

La storia di tutti i popoli barbari e con- 
quistatori conferma questo principio. Essi 
banuo una certa forza e un elaterio d’ ani- 
ma eh’ è ignoto ai popoli molli e commer- 
cianti , e stimano indegno d’ un uomo libe- 
ro il servire ai piaceri e ai comodi altrui. 
Gli antichi Germani, come rimarca Tacito, 
riputavano cosa vile ed ignava il procacciarsi 
col travaglio ciò che si poteva avere coll’ 
armi alla mano (2). Tutti i popoli barbari 
preferirono in ogni tempo la pirateria e la 
guerra al commercio. Tali erano gli eroi 
de’ Greci , prima che s' incivilissero j tali 
erano gli Unni e i popoli Settentrionali che 
desolarono l’ Impero tali erano i Danesi 
nei bassi secoli; tali furono i Romani, co- 


(1) Dans ces états il faudrait qu’on eàt-la téle 
pieine de grands projets, et cette ménte téle rempUe 
de petlts , ce qui est eontradictoìre. Montesquieu, Es- 
prit des loix , liv. XX. ebap. IV. 

(a) Pigrum quin immo et iners videtur sudore ac- 
qulrere , quod possis sanguine parare. Tac. de moti- 
bus Germ. J.IV. 
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me lo vedfemo in appresso. Perciò nulla 
stimavasi a Roma che Tane militare (i). La 
guerra dava la nobiltà, gli onori, le ma- 
gistrature , i titoli , le iscrizioni , le sta- 
tue , i trionfi , le ricchezze. Non v’ era cosa 
p’.ù degna di un Romano quanto la guerra. 
Dunque il carattere e Io spirilo della na- 
zione , gl’ istituti , gli usi , le massime poli- 
tiche e religiose e la pubblica opinione si 
opponevano a Roma nei primi secoli diret- 
tamente al commercio. 

Ora vediamo quali erano le arti e le 
manifatture di cotesti tanto lodali avventu- 
rieri. 


CAP. II. 

'Arti e manifatture de' Romani avanti 
la prima guerra Punica. 

Gli storici esaltano al cielo l’antica ed 
agreste semplicità dei Romani. Dicono che 


(i) Rei militaris virtus praeslat caeteris omnibus ; 
haec populo Romano , haec huic urbi aelernam glo’ 
riam peperit etc. Cic. prò Murena, 
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si applicarono per cinque secoli alla colli- 
vazione de’ loro piccoli poderi j che l’ay ri- 
coltura e la guerra furono le loro sole oc- 
cupazioni j che ì Camini, i Cincinnati, i 
Cui] e i B^abrlz] vedevano comparire i fasci 
e i littori nel loro campo j che passavano 
dall’aratro a prendere il comando delle le- 
glonlj e che 1 Fabj, i Plsoni ed i Lentuli 
trassero il loro nome dai legumi che colti- 
vavano. Io farò di più, se si voglia, l’elo- 
gio delle rape, eh’ erano il cibo saporito del 
consoli e del dittatori. Sono degni di stima 
e di ammirazione questi buoni ed austeri 
costumi , ma che ne segue rispetto al com- 
mercio ? Che non ve n’ era alcuno. 

Le arti , avanti la prima guerra Punica , 
erano del numero di quelle che si riscon- 
trano in ogni nazione e società di uomini 
anche rustici ed incolti. ’ Si fabbricarono 
sempre case o capanne j vi furon sempre 
vesti ed utensili , in qualunque maniera ciò 
sia stato eseguito. Se vi erano dunque a 
Ruma le arti del muratore, del fabbro, del 
calzolajo , del .falegname , ciò mostra che vi 
era una società. Peraltro tutte queste arti 
erano esercitate dagli schiavi, perchè si ri- 
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gnar(]avano come indegne di un popolo li- 
bero e soldato. Le mani e le braccia , che 
non s’ impiegavano a mietere il grano o a 
mietere gli uomini , erano disprezzate e di- 
sonorate (i). 

Ma che si dirà dell’ arte dei trombetti e 
degli orefici , che formavano le due classi 
principali delle arti di Roma (2) ? 

I trombetti o suonatori di piffero servi- 
vano a Roma per uso dei magistrali , per 
li riti religiosi , per animar i soldati alla 
battaglia , per le danze e feste popolari , 
poiché ognuno sa che le genti zotiche e 
rusticane amano sopra modo le sallazioni , 
il sollazzo e il tripudio alto c sussurroso. 
Ora il piffero era forse lo slromenlo il più 


(i) Seìlulariac artes longo tempore Romanis pudo- 
ri fiicrunt , omnibus in^enuìs pertinacilcr se abstinen- 
tibus. Dionys. Halicar. j4ntitfuit. Roman, lib. II. Ro- 
mulus duo tantum illis relìquit studia , rei militarif 
0 t rusticae. Id. Ibidem. A'on aliis colcndas terras at- 
tribuit , aliis diripiendas abigendasqtie res hostium y 
sed iisdem tam bellica quam rustica injunxit muncra» 
Id. ibid. 

(a; Fiutar, in Numa. 
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atto di tutti a scuotere le fibre d’uo popolo 
iudurlto alle glebe ed all’ armi. 

Riguardo agli orefici , questi erano tutti 
artisti Toscani che andavano girando qua e 
Ih per le contrade d’Italia, e travagliavano 
a spese dei popoli belligeranti cd ignari 
delle arti di lusso , coni’ erano i Romani. 
L’ oro e l’ argento , eh’ essi traevano dalle 
scorrerle e dal saccheggio del borghi vicini , 
era impiegato per ornamento dei loro icm- 
pj , delle loro donne , e massime delle armi 
e dei cavalli , perchè appunto nelle armi e 
nel cavalli le nazioni guerriere ripongono la 
bravura e l’onore (i) ; ma, ripeto, tutte 
queste opere si facevano dagli Etruschi , 
non avendo i Romani alcuna cognizione 
delle arti di ostentazione e di lusso (2). 

Tutte le loro vesti grossolane si facevano 
dalle loro donne casalinghe c laboriose , le 


(i) Plurìmuin argenti erat in phaleris equorum etc. 
Tit. Liv. lib. XXII. 

(a) Denina^ Rivoìuz. Italia lib. I. CAp.yi.Sump- 
tuosa Jletruscorum gens circumferens secum divitem 
et arte ìaboratam supcllectUem variam, Dion^’S. Ilali- 
car. Ant. Rom. lib. IX. 
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quali filavano e tessevano la lana (i)/ e 
perciò era costume di portare nel giorno 
nuziale davanti le spose la eouoccliia ed il 
fuso ( 2 ^. Ecco una perfetta immagine di un 
popolo rustico, semplice e bellicoso, dove 
le femmine restano alla eura della dome- 
stica economia mentre gli uomini vanno alla 
guerra e al saccomano. 

Ora in queste poche mauifatture dei Ro- 
mani non vi poteva essere nè gusto, nè di- 
segno , nè finezza , nè grazia , poiché non 
•onoscevano nè belle arti , nè lettere , nè 
scienze (3). 

La pittura fu quasi sconosciuta per cin- 
que secoli a Roma. Uu certo Fabio fu co- 
gnominato il Pittore per aver il primo dei 
Romani scarabocchiate le muraglie del tem- 


(i) Veliere Tusco 

Vexatae duraeque manus. Juv. Sat. YI. 

(a) PJin. Misi. Nat. lib. XXII. 

(3; Les Romains pendant cihq-cents ans , plus hri- 
gands discipUnès qiihommes de genie , n’eurent nc 
arts f ni goilt , ni sensibilité , ni imagination , ni élo- 
quence : ils' emprunterent tout , et leurs etreurs mdme. 
Tlioma!!, Essai sur les Eloges, voi. I. cUap. X. 
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pio della Dea Salute alla metà del quinto 
secolo , tuttoché iii suo confronto i primi 
scolari del Ciruabue sarebbero siati un Ti- 
ziano ed un Paolo. Cotesto Fabio c il poeta 
Pacuvio formano la storia dei pittori di Ro- 
ma finché durò la repubblica. Essi hanno 
l’onore di essere i primi, gli ultimi e i soli. 
Dopo di loro non si trova quasi un pittor 
tra i Romani , ncppur nei secoli di lusso , 
allorché facevano pompa nei loro portici 
stiperbi dei quadri più famosi della Grecia 
depredata (i). Cicerone confessa , che la 
pittura fu sempre trascurata in Roma , per- 
chè riguardavasi con disprezzo e come un’ 
arte propria di un popolo molle ed avvi- 
lito (2). 

Nella guerra Punica Q. Fabio Massimo , 
che piesc e saccheggiò Taranto, non seppe 


‘Ik- (i) Pictura postea non est spedata honestis mani- 

bus eie. ; ea res in rhu et contumelia erat, Plin. 
Hùt Nat. lib. XXXV. cap. VII. 

(3) An censemus si Fabio laudi datum esset quod 
pingeret, non multos etiam apud nos Polycletos et 
Parhasios fuisse? Ifonos alit artes . • # Cic. Tuseul, 
Quaest, Ub. I. cap. II. 
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che fare delle statue e pitture famose ehe 
i v’ erano in quella città opulenta e volut- 
tuosa (i). Nella presa di Corinto i soldati 
Romani giuocavano ai dadi sui quadri d’ine- 
stimabile valore. Il Bacco d’Aristide era uno 
di questi, e a Polibio toccò di esserne spet- 
tatore. Qual orror per un Greco, e un Greco 
come lui ! Nella stessa occasione quel con- 
sole idiota di Mummio facendo . trasportar 
a Roma i quadri di Poiignoto , di Zeusi , 
di Apelle e di altri celebri pittori della Gre- 
cia , impose al noleggiator la condizione di 
doverne restituir alirettauti al caso che si 
perdessero . Egli li calcolava a numero , 
non a valore (2). 

Ciò che ho detto della pittura, può dirsi 
a un dipresso dell’ architettura j non perchè 
in Roma non vi fosse sino dai primi secoli 
qualche tempio , qualche luogo pubblico , 
qualche statua ; ma tutto ciò che vi si' tro- 


(1) Piai, in vii. Q. Fab. ed in Marcel. 

(al 1jÌ\. Supplem. lib. LII. cap. XYIII. Mummius lam 
rudis fuit , ut juheret conducenlibus statuas et labulas , 
sì eas perdidissent , novas eos reddituros. Veli. Pater. 
Misi. lib. L cap. XIV. 
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Tava in tal genere era dovuto agli artisti 
Toscani. Le cloache dei Tarquinj , la via 
Appia , l’acquidotto Claudiano , e la rocca 
Tarpea , che si decantano si altamente • 
giustamente dagli sturici , fiirono pur opera 
degli architetti dell’ Etruria (i). La sella 
curule, la toga dipinta^ i fasci e tutti gli 
altri ornamenti ed insegne dei magistrati 
vennero di Toscana ( 2 ). Gli Etruschi erano 
quelli eh’ esercitavano le belle arti in Roma^ 
mentre i Romani attendevano a combattere 
«d a spogliare uno dopo l’altro i popoli 
d’Italia (3). 


( 1 ) Ante hanc aedem f Cereris J Tuscanìca omnia 
in aedibus fuisse auctor est M. p^arro. PIìd. Hist. Nat. 
lib. XXXV. Dion^s. Halicar. Ant. Rom. lib. III. pa» 
firn, a E osservazioQ divolgala per tutti gli scrittori 

* delle cose Romane^ che le insegne dei magistrali, 
» le cerimonie della religione e gli edifizj pubblici , 
».non senza magnificenza fabbricati come nella roz< 

• zczza di quei tempi , si fecero con arte dei Tosca* * 
»■ ni. » Denina , Riv. (f hai. lib. II. cap. I. 

(a) Dionys. Halicar. lib. cil. Tit. Liv. Hist. lib. VL 
(3) . . . Fabris undùfu» ex Etruria accitis. Tit. Lir. 
Hih. I. cap. LVL 


1 
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Con le spoglie appunto d’Italia si fabbri- 
carono in Roma la maggior parte dei tem- 
pj e dei pubblici edifìzj. 

Romolo con le spoglie dei Ceninesi alzò 
il primo tempio a Giove Feretrio , a cui 
erano sacre le teste dei capitani nemici (i). 

Tulio in mezzo alla battaglia co’ Fidenati 
promise un tempio al Pallore c alla Paura. 
Questi Dei fratelli ebbero sempre una grande 
influenza sulla sorte deU' armi e degl’ im-- 
peri ( 2 ). 

11 Campidoglio fu cominciato col bottino 
fatto sui Volsci , e terminato coll’ oro di 
Cartagine distrutta (3). 

Mi dona , o Castore , la vittoria sopra i 
Latini , diceva Postumio nell’ ardor della 
pugna , e avrai un tempio dalle spoglie dei 
vinti (4). E tu , o Giunone , fammi pren- 

(i) Haec templi est origo , quod prìmum omnium 
Romae sacrcUum est etc. Liv. lib. I. cap. IX. 

(a) TuUus in re trepida vovit fana Pallori et Pa- 
voti etc. Liv. lib. I. cap. XXVII* * 

(3) Captiva pecunia ùi aedificationem ejus templi 
seposita. Liv. ibid. cap. LUI. 

(4) Nihil dictator Posthumius praetermiuens aedem 
Castori vovisse fertur. Liv. lib. II. cap. XX, 
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der Vejeiito, diceva Camillo, ch’io t’innal- 
zerò con lai. preda un delubro sul monta 
Aventiiio (i). Anch’ io ti consacro, o Bel- 
lona , un tempio , esclamava Claudio fra ì 
combattenti , se mi fai viucitor de’ San- 
niti (a). 

Cosi sorse il tempio di Quirino per lo 
famose prede e vittorie del dittator Papi- 
rio (5) : così quello della Dea Tellure pe* 
voto di Sempronio e col sacco dei Pice- 
ni (4) cosi r altro di Pale 6on le spoglie 
dei Salcntini (5) : cosi molti altri che si 


(i) . . • . Templum Junoni idem qui vos'crat Ca* 
millus dedicavit. Liv. lib. V. cap. XIX. 

(a) Bellona , si liodie nohis vìctoriam duis , ast 
ego templum libi vo^eo. Liv. lib. X. Cap. XIX. Jpse 
aedem dovi spolìaque hostium cum vovisset. Id. ibid. 
*ap. XXX. 

(3) Aedem Quirini nb dictatore patre votam Jilius 
aonsul dicavk. Liv. lib. X. cap. XLVI. 

(4) Tempio Telluri Deae voto , si Pop. Rom. vieto- 
riam dedisset. Fior. lib. I. 19. Supplem. Liv. Dee. IL 
lib. XV. 

(5) P-aU pastorum Dea praemium victoriae petiìsse 
nitro dicitur , ut aedes sibi Romae dcdicaretur. Soppl. 
Liv. Dee. IL lib. XV. Fior. lib. I. ao. 
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eressero in Roma nei primi secoli. Tempj , 
edificj, campi, prede, tutto era frutto della 
guerra , come si vedrà meglio in appresso ( i ). 
Questo abituai esercizio dell’ armi tenne per 
gran tempo lontana quella fiera nazione da 
qualunque coltura , e fu causa della rusti- 
cità e durezza che si vide lungamente nel 
suo carattere, nei costumi, nelle maniere e 
nella stessa favella (a). 

CAP. III. 

Lingua, lettere e scienze nei primi cinque 
secoli di Roma. 

L À favella dei Romani , avanti Ennio , non 
era che un linguaggio aspro , scabro e pro- 
prio 


(i) li eque enim ferme quicquam agri , ut in urbe 
alieno loco posila, non armis partum erat. Liv. lib. 
IV. cap. XLVm. 

(a) Romanorum mores animique , si quii ad nos- 
tram hanc vitam conferai , duri ac crudeles , et ad 
ferinam quamdam immanitatem accedentes propius. 
Dionjs. Halicar. Hùt. Rom, lib. IIL 
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pilo per comandar a’ soldati nelle batta- 
glie (i). Per questa durezza della lingua, 
priva di flessibilità e di armonia , rimasero 
i Romani per più di cinque secoli senza 
poeti. 

Vero è che M. Catone lasciò scritto nelle 
sue Origini, essere stato costume delle Itale 
genti di cantare nei loro antichi dialetti , al 
suono del flauto , certe odi o canzoni nei 
pubblici convitti o sotto le tende dei capi- 
tani per animar i guerrieri alla pugna e alla 
vittoria , e così pur d' intuonare in alcune 
occasioni certe nenie o cantilene in onor di 
quei prodi eh’ erano caduti nelle battaglie ( 2 ). 
Ma questa è per appunto 1’ usanza di tutte 
le genti rozze e bellicose , nelle quali una 
qualche poesia figlia dell’ immaginazione e 
del sentimento si vide sempre germogliare 
la prima innanzi ad ogni altra coltura , co- 
me quei fiori primaticci che al declinar 


(i) Primo ilio dicendi et horrido modo etc. Liv; 
lib. II. cap. XXXII. 

(a) Cic. in Brut. cap. XIX. Id. de Leg. lib. II. 
cap. XXIV. Valer. Max. lib. II. cap. I. Quiutil. lib. 
L cap. XX. 

c 
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deir Inverno sorgono tra la neve non bcu 
ancora dlsciolta. Questa non è certaiiieiite 
la poesia , dì cui si del>ba parlare. 

Ora noi sappiamo da Livio, che soltanto 
alia fine del quarto secolo per ricreare il 
popolo afflitto da grave pestileuza si fecero 
venir di Toscana alcuni ciurmatori , che si 
dicevano in lingua Etrusea istrioni , nome 
che dopo venti secoli ancor si conserva , i 
quali recitarono alcuni versi mescolati di 
petulanze e di satire con atteggiamenti lai- 
di , sconci e villani che poteva sommamente 
piacere a un popolo idiota ed incolto (i). 
Questa farsa indecente e guazzabuglio biz- 
zarro ha costituito il teatro di Roma fino a 
Livio Andronico , il quale al cominciar del 
sesto secolo mise in iscena con qualche re- 
golarità la prima commedia (2). Dopo di lui 


(i) Ludi quoque scenici , nova res bellicoso populot 
instituti dicuntur. Ludiones ex Etruria acciti. Hister 
Tusco verbo Indio vocabatur. Liv. lib. TII. cap. II. 
Fescetmina per hunc inventa licentia morem 
V ersibus alternis opprobria rustica Judit. 

Hor. Episl. I. lib. IL 

(a) Sero a nostris poetae vel cogniti , vel recepti» 
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vennero Nevio ed Ennio , poi Cecilio , Pa- 
cuvio ed Accio , indi Plauto comico men 
duro e rugginoso degli altri , e finalmeute 
Terenzio che portò sul teatro T eleganza e 
il decoro. 

Ma questi poeti , che vissero solo nel se- 
sto e settimo secolo di Roma , erano tutti 
stranieri e per la maggior parte anche schia- 
vi. Livio Andronico era uno schiavo, che 
faceva da maestro alle figliuole di M. Livio 
Salinatore. Nulla si sa di Ennio , se non 
che fosse un Calabrese , venuto a Roma iu 
cerca di ventura e ben accolto da Scipione 
di cui cantò le vittorie. Cecilio era un In- 
snbro fatto schiavo, ed Accio era pur figli- 
uolo d’ uno schiavo. Plauto era un misero 
Sarsinate , che girava la mola presso un 
mugnajo. Terenzio stesso era un Cartagine- 
se , schiavo del senator Terenzio Lucano 
che gli diede il nome e poi la libertà. 

Oltre di ciò i poeti erano tenuti dai pri- 
mi Romani in pochissimo pregio. L’ alloro 


Livius primus fabulam dedit unno post Romam condì- 
tam quartodecìmo et quingentesimo. Cic. Tuscul. 
Quaest. Ub. L Id. in Brut. cap. X\JL1I. 

Ca 
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non coronava io quei tempi che le teste del 
vincitori. Nevio fu relegato in litica , dove 
morì y per aver avvilita la dignità di soldato 
col far versi j e M. Catone il Seniore rim- 
proverava spesso al senator M. Fulvio , co- 
me una vergogna , T aver seco un poeta ( i ). 
Che avrebbe detto quell’ austero cittadino , 
se avesse vissuto ai tempi di Augusto e di 
Mecenate ! forse col cambiar dei costumi 
anche il rigido Romano avrebbe cambiato 
di massime. 

Non fu meno tarda a farsi conoscere in 
Roma r eloquenza. Noi abbiamo da credere 
di saper con certezza la storia degli oratori 
Romani, poiché ci fu lasciata dal più dotto 
e dal più grande di essi , da Cicerone. 

Ora egli stesso era persuaso che per più 
di cinque secoli non vi fosse stato chi po- 
tesse chiamarsi oratore in Roma ; • giacché 
non si dee tener conto , com’egli considera , 
delle altercazioni anche animose che sorge- 


(i) Oratio CatoniSf in qua ohjecit ut probrum M. 
NoBUiori , quod in provindam poetam duxisset. Cic. 
Tuscul. Quaest. lii>. I. cap. II. 
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vano spesso nel senato e nel foro , dove i 
consoli e i tribuni favellavano io quella sem- 
plice e rozza maniera ch’era propria de’ loro 
costumi , senz' arte , senza esercizio , senza 
studio di lingua e di precetti. 

Questa spontanea eloquenza inspirata dalla 
natura e dalla forza delle passioni si trova 
in tutti i popoli, auche incolli e guerrieri, 
i quali anzi talora spiegano i loro sentimenti 
franchi ed arditi iu una maniera più ener- 
gica e muscolosa che le nazioni colte e ci- 
vili , e sono come le schiene e le gambe 
nervose di Michelangelo in confronto della 
venustà di Rafaello e di Correggio. Ma 
troppo si spingerebbe la cosa , se parlar si 
dovesse di questi conciouatori del momen- 
to , poiché forse niun popolo e niun villag- 
gio ne sarebbe senza. Cicerone parlando di 
Argo , di Corinto e di Tebe , città famose 
per capitaci , per leghe , per ambascerie , 
per opere grandiose ed illustri , dice che 
furono senza oratori , e chiama solamente 
Atene la madre dell’ eloquenza , perchè in 
Alene appunto fioriva l’eloquenza come uu^ 
.arte eh’ era compresa da regole e da pre- 
cciù , e che fornsava uno studio particolare 


M E N C O T T I 

de’ suoi citladiul ed una parte essenziale 
della loro educazione (i). 

Il medesimo Cicerone comincia il novero 
degli oratori Romani da M. Cornelio Cete- 
go , che viveva verso la metà del sesto se- 
colo di Roma (2). Vien dietro a lui M. Ca- 
tone, che Quintiliano chiama orrido ancora 
c digiuno , e poscia a poco a poco, e a mi- 
sura che si andarono introducendo in Roma 
le ricchezze e le arti e discipline Greche , 
si videro sorgere i buoni oratori che fiori- 
rono in ogni genere di eloquenza ( 3 ). Al- 
lora fu che si conobbe l’eloquenza concitata 
e veemente dei Gracchi , l’ eloquenza insi- 
nuante e patetica di C. Antonio, l’eloquen- 
za grave ed imponente di Crasso, l’eloquenza 
sonora e tragica di Sulpizio, l’eloquenza vi- 
vace ed arguta di J. Strabone , l'eloquenza 


(1) Quis enim aut Argivum oratorem , aut Cor in- 
thium , aut Thebanum scit fuisse ? Cic. de clar. Orai. 

(2) Quem vero extet memoria eloquentem fuisse , 
et ita esse hahitum , primus est M. ComeUus Cethe- 
gas. Id. Ibid. 

(3) Cic. Brut, passim. Id. de Orai. lib. I. 4* Quiar 
til. lib. II. cap. VI. 
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fiorita e graziosa di Ortensio , l’ eloquenza 
maschia e fiera di Bruto , 1* eloquenza ab- 
bondante, magnifica e pomposa di Cicerone. 

Ma questi oratori , come si è detto , fiori- 
rono molto dopo l’epoca di cui parliamo, 
e furono debitori di tutto ai retori Greci 
che andavano a Roma ad ammaestrare i loro 
signori , tuttoché venissero di tratto in tratto 
discacciali per ordine del senato come cor- 
ruttori della patria semplicità e introduttori 
di straniere usanze e frascherie. 

Ciò che ho detto dell’eloquenza conviene 
perfettamente anche all’ istoria (i). 

Egli è certissimo che i Romani non eb- 
bero storico alcuno prima del sesto secolo. 
Quel Fabio , quel Ciucio , e Catone , e Pi- 
sone , che compilarono i primi sebben roz- 
zamente gli annali di Roma , vivevano tutti 
ai tempi delle guerre Puniche (a). Cicerone 

(i) Romani f apud quos nemo antiquus extat nec 
fabuìarum auctor, nec historiae. Svet. de Claris Rhet. 

cap. I. 

(3) y^etustissimi Q. Fabius , L. Cincius , ambo 
aequales bellis Punicis. Dionyi. Halicar. lib. I. Apud 
Fabium longe antiquissimum auctorem imenùt, Lir. 
libi IL ca^. XL. 
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parlando degli Annali di Antipatro e di Si- 
scnna , eh’ erano i migliori della sua età , li 
chiama informi abbozzi di storia , e si lagna 
in pili d’un luogo che in tanta dovizia di 
fatti e in tanta celebrità di nome Roma 
non possedesse ancora uno storico medio- 
cre (i). Quand’ egli però cosi diceva, non 
erano comparsi i Commentar] di Cesare e 
le storie di Sallustio. 

Tito Livio ci rende conto di un rito biz- 
7arro e singolare, ch’erasi introdotto ne’ pri- 
mi tempi , e che usavasi ancora nel quinto 
secolo per far la numerazione degli anni. 
Questo era di piantare nelle mura del tem- 
pio di Giove Ottimo Massimo, eh’ era il 
più illustre e venerato della città, un grosso 
chiodo. La cerimonia facevasi ai primi di 
settembre per mano de’ pontefici , e se oc- 
correva fra l’ anno di figgere qualche altro . 
chiodo per conservar la memoria di un av- 
venimento straordinario, eleggevasi a tal uo- 


(i) Ista res C historia ) adhuc nostra lingua illustra- 
ta non est. Cic. de Orai. lib. IL cap. Xlll. 55. Criar 
pus Romana primus in historia. Mare 
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po perfino un dittatore. Cotesti chiodi for- 
marono lungamente l’ epoche più famose di 
Homa (i). Qual maggior prova della inau- 
cauza delle lettere e della semplicità de’ 
costumi ? 

Ma dove soprattutto furono più a luugo 
privi di ogui coltura i Romani , egli è nella 
filosofia. 

Cicerone, che fu tra i primi ad appren- 
derla dai Greci e con gloria, confessa in- 
genuamente che la filosofia fu l' ultima mer^ 
ce straniera eh’ entrasse in Roma ( 2 ). L’ arit- 
metica e la geometria non si conoscevauo se 
non tanto , quanto era necessario per misu- 
rare un campo o per far le faccende gior» 
naliere (3). Le loro cifre numeriche rappre- 


(i; Ewn clavum , quia, rame per ea tempora erant 
literae , notam numeri annorum fuisse forum, Liv. 
lib. VII. cap. III. 

.... clavus numerabat et annos. Petron. 

(ai Philosophia jacuit usque ad hanc aetatem , nec 
uUum habuit lumen Latinorum Uterarum. Cic. TustiuL 
lib. 1. cap. 111. 

(3) In sommo apud Graecos honore geometria foit, 
Jtaque nihil matliemalkis Uiustriuf. At ms tneiimdi 
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sentano es|^)ressamente le dita delle mani , 
che sono la prima aritmetica de’ fanriulll , 
de’ villici e della natura. 

Essi furono per molti secoli senza neppur 
conoscere la divisione in ore del giorno e 
della notte , e senza stroraento alcuno per 
la misura del tempo. Le leggi delle XII 
Tavole non distinguevano che il nascere e 
il tramontar del sole, e queste leggi furon 
compilate ai cominciar del quarto secolo (i). 
Dopo vi fu aggiunto anche il mezzodì , che 
annuncia vasi dal banditor del console, quan- 
do il sole si trovava fra la tribuna e la 
Grecostasi. Allorché dalla colonna Menia il 
sole inclinava alle carceri , era sera. 

Undici anni avanti la guerra di Pirro 
cioè alla metà del quinto secolo , Papirio 
Cursore , se credesi a un vecchio annalista , 
fece porre il primo orologio solare sul tem- 
pio di Quirino. Varrone però scrisse che 
solo So anni dopo , presa Catania in Sici- 


ratiocitutndùfuc utilitate hujus artis terminavimus mo- 
dum. Cic. lib. cit. cap. II. 

(i) Duodecim Tabidà ortus tantum et occasus no» 
minantur, Plin. Bist. Nat, lib- VI. cap. LX. 
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lia, fu irasjiurtato da Valerio Messala e collo- 
cato presso i rostri (i). Tuttoché quest’oro- 
logio di Catania fosse imperfetto e mal si- 
tuato , ciò nonostante i Romani si contei;- 
tarono del difettoso gnomone’ per ben cent’ 
anni , finché il censor Marcio Filippo sul 
finir del sesto secolo ne pose un regolato ( 2 }. 
Ma incerte ancora erano le ore ue’ giorni 
nuvolosi e nella notte. Fu provveduto anche 
a ciò nel lustro seguente da Scipion Nasica 
coir introdurre la prima clcpsidra , o sia 
orologio ad acqua , che era come il gno- 
mone un ritrovato , o certo un uso Gre- 
co (3). 1 Romani avevano già vinta la Ma- 


( 1 ) Bailly nella sua celebre Storia delX AstronomUt 
prese uno sbaglio nell’ attribuir a lldf. Varrone T in- 
troduzion dell’ orologio di ..Catania. Varrone fu 1» 
storico , e Messala il portator dell’ orologio. Bailly, 
Hist. de rAstron. tom. II. liv. III. 

(a) M. Varrò primum horologium statutum in pu- 
blico secundum rostra in columna tradà , bello Punì- 
co primo, a M. Valerio Messala console, Colina 
capta in Sicilia etc. Flin. Hist, Nat. lib. VII. cap. 

(3) Si sa da Vitruvio , quali furono gl’ inventori 
Greci o perfezionatori degli orologi solari, e idiauli- 
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cedonia , una parte dell’ Asia e quasi tutta 
la Grecia , che non sapevano ancora misu- 
rar le ore del giorno (i). 

Nulla dirò della medicina , di cui uon 
trovasi traccia in Roma ne’ciuque secoli pri- 
mi. Un solo chirurgo venuto di Grecia si 
vide a Roma verso la metà del sesto secolo , 
e anche questi non piacque (2). La sohrie- 


ci. Beroso Ricevasi l’ inventor àcW Emiciclo i Aristar- 
co Samio della Scafa , o sia dell’ Emisfero : Eudosso 
dell’ Aracne : Scopa SiracusaBO del Plintio, o sia 
del Lacunare : Dionisiodoro del Cono : Apollonia 
della Faretra : Gresibio finalmente , per tralasciarne 
jnolti altri, quel figlio si celebre di un barbiere osca- 
TO di Alessandria , inventò gli orologi ad acqua mos- 
tranti e sonanti le ore. Niun Romano si trova in 
questi artefici famosi. Vilr. lib. IX. cap. YIII. e IX-. 

(i) Tandiu popolo Romano indiscreta lux fmt. VMn. 
Hist. Nat. lib. VII. cap. LX. Gens, de die nai. cap. 
XX. Macrob. Satur. lib. I. cap. XII. Bailly Hist. de 
TAstron. fora. I. lib, VII. Id. Eclaircis. Astron. lib. 
iVI. cap. XXL , 

ta) Primum e medicis venisse Romam Peloponneso 
'Archagatum Lysaniae JUiwn anno Urbis DXXXV > • 
Vulnerarium eum fuisse e re dietim etc. Plin. Misu 
Nat. Ub. XX. cap. VI. Tarn primum artis medkoà 
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tk , ]a vita campestre ed attiva , gli esercizj 
militari , il buon costume tenevan luogo ia 
quei tempi , e in ciò avventurosi , di medi- 
cina (i). 

Catone avea proibito espressamente a suo 
figlio il far uso di medici , i quali già erano 
tutti stranieri e quasi tutti Greci ( 2 ). La 
gravità Romana non credette mai dicevole 
il coltivar la medicina, che riguardavasi co- 
me un’ arte mercenaria e servile (3). 

Somma per altro ne’ tempi posteriori , 
sotto i Cesari già corrotti dal lusso, diven- 
ne l’autorità e la ricchezza de’ medici stra- 
nieri, allor che a Musa, il medico d’ Augu- 
sto , si erigevano statue e monumenti; allor 
che i due Stertinj , ad onta di aver ador- 


nomen auditum Romae agnitumque est. Liv. lib, 
XXV. a. 

(i) .Ad sanìtatem tuendam sufficiente temperantia ^ 
et inemptis remediis. Id. ibid. 

(a) Interdixi libi , Marce fili, de medicis. M. 
lo apud Plin. loc. ciu 

(3) Solam hanc Graecarum arlium , medicinam , 
nondnm exercet Romana gravitas. Pila. lib. XX1X> 
«ap. VII. 
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naia Napoli di opere superbe , lasciavano al 
loro erede 5o milioni di sesterzi: allor che 
Crinale faceva costruire con fasto e con di- 
spendio regio le mura di Marsiglia sua pa- 
tria: allor che Carraide , il quale non cura- 
va infermo per meno di dugento mila se- 
sterzi, tuffava tutta Roma e fino i consoli e 
i senatori decrepiti nell’ acqna gelata : allor 
che Valente ed Eudemo, medici e drudi di 
Messalina e di Livia , disponevano a capric- 
cio del talamo e del tesoro imperiale. Ma 
io era di nuovo uscito , senza avvedermi , 
dall’ epoca di cui parlo. 

Egli è dunque certo che i Romani non 
ebbero per ciuquecent’ anni uè poesia , nè 
istoria , nè eloquenza , nè filosofia. Non si 
incontra in que’ secoli che qualche giure- 
consulto studioso delle forinole forensi e 
leguleiche , delle quali facevasi un mistero 
per tener dipendente la luol li indine , o qual- 
che pontefice istruito nei riti superstiziosi e 
nella scienza Etrusca di congetturar l’avve- 
nire dal fegato de’ buoi e delle pecore , dal 
volo degli uccelli e dal mangiar de’ polli 
sacri , il di cui buono o cattivo appetito si 
faceva entrar a decidere , spesso già con 
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oiìluzìa , degli affari più gravi della repub- 
blica. 1 libri Slbdllni e l’ aiuspicina erano 
allora l’ enciclopedia de’ Romani. 

Quali arti dunque , qual’ iuduslria , quali 
raunifaUure, qual commercio potevano avere 
i Romani senza coltura, senza lettere, senza 
scienze? Le arti tutte e le scienze si pre- 
stano un vicendevole soccorso , e riflettono , 
per dir così , la loro luce le uue sulle al- 
tre. Tutte le cognizioni hanno un legame 
ed un’ aflluilà tra loro. Quindi quel detto, 
che sembra un paradosso , del celebre Hu- 
lue , uno de’ più solidi ragionatori di com- 
mercio che siano stati finora: Non pul^ es- 
servi una fabbrica di panni ridotta a per- 
fezione in un popolo che ignori l'astronomia. 
Non perchè l’ astronomia abbia veruna im- 
mediata relazione con un lauifizio, ma per- 
chè dove si coltiva l’astronomia fioriscono 
le matematiche , e dove vi son queste si co- 
noscono le proporzioni , le proprietà della 
luce e de’colori, e gli stromenti della mec- 
canica che rendono più agevole e più esat- 
to il lavoro, dall’aggregato delle quali cose 
dipende la perfezione di un lanifizio (i). 

(i) Hume , Essqps of thè Con^ 
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Ma che più ? I Romani non ebbero per 
quasi cinque secoli che ima pesante ed in- 
comoda moneta di rame. Cinque anni soli 
avanti la prima guerra Punica si cominciò 
a battere l’argento, e sessantadue anni dopo 
si coniò l’oro, verso la fine della seconda 
guerra Punica. Molti scrittori , seguendo 
Plinio a cui siamo debitori di questo fatto 
come d’infiniti altri, marcano quest’epoca 
importante ; ma si dispensano dall’ osserva- 
re , che i Romani furono io caso di battere 
monete d’ argento dopo solamente che spo- 
gliarono di metalli le città del Sannio e i 
Najjjoletani ed altre nazioni ricche e mer- 
cantili , e coniarono l’oro dopo il sacco di 
Tarento ch’era la città più doviziosa d’ Ita- 
lia (i). 

Dunque non avevano avuto alcun utile 
commercio colle nazioni danarose e abbon- 
danti 

(\) Et quia nondum argentum erat , aes grav» 
plauslris convehebatur» Liv. lib. IV. cap. IX. Argen^ 
tum signalum est anno Urbis CCCCLXXXV , quin- 
que annis ante primum hellum Punicum. Plin. Hist» 
Nat. lib. XXXIII. cap. XIII. Aureus nummus post 
annnm LXÌI perciissus est qiuim argenteus. Id. ibùL 
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danti di nobili metalli. Per conseguenza an- 
che r interno moto o circolazione doveva 
esser lenta e languidissima senza l’ impulso 
del danaro, eh’ è l’anima dell’industria e 
del commercio. Se dunque a Roma non vi 
erano nè arti , nè manifatture , nè studj , nè 
lettere , nè scienze , nè danaro , nè circola- 
zione, mi sembra di poter concludere che i 
Romani appassionati solamente per la guer- 
ra non conobbero nè praticarono nei cin- 
que primi secoli il commercio. 

Dove si trovava dunque allora il com- 
mercio? Dove si trovò sempre in tutti i se- 
coli. Presso le nazioni colte e civili, che 
amavano ed onoravano le arti , le lettere 
c le scienze ; presso i Cartaginesi , dove gli 
artigiani , i manifattori , i mercatanti aveva- 
no privilegi e distinzioni particolari , e po- 
tevano essere innalzati ai posti piu onorevoli 
dello stato : presso i Rodiani., gli Ateniesi , 
i Corinij e gli altri Greci , dove i poeti e 
gli oratori celebravano le lodi delle arti e 
le arti travagliavano ad immortalare i loro 
panegiristi , dove si gareggiava tra isola ed 
isola per esser la madre di un poeta , dove 
un gran re levava l’assedio di una città ne- 
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mica per timor di guastare un quadro fà> 
inoso : presso gli Egizj , dove i filosofi , gli 
storici , gli astronomi , i geografi e tatti 
gli uomini grandi erano ben accolti e ricol- 
mati di onori , dove i re protettori de’ ta- 
lenti e deir industria erigevano con una 
mano immense biblioteche ed illustri acca- 
demie, e scavavano coll’altra prodigiosi ca- 
nali di comunicazione coi mari più rimoti : 
presso le città libere dell’ Asia , presso ì 
Marsigliesi: insorama presso t popoh uma- 
ni , illuminati ed industriosi , che riuniva- 
no tutti i paesi e tutti i climi col mezzo 
della navigazione. Ivi è che fioriva il com- 
mercio. 

Ma non potevano forse i Romani coi va- 
scelli proprj esercitare im traffico di econo- 
mia portando ad una nazione il superfluo 
deir altra, come facevano in quel medesimo 
tempo i Rodiani e i Marsigliesi, e i Carta- 
ginesi stessi ? 

Dunque per provare coll’ultima evidenza 
che ì Romani non ebbero nè cognizione 
nè pratica di commercio nei primi cinque 
secoli , altro non mi resta se non che io 
mostri eh’ erano affatto ignari della naviga- 
zione. 
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CAP. IV. 

Navigatione de' Romani nei primi cinque 
secoli. 

Qcahdo i Romani, preso Anzio per terra, e 
trovativi alcuni vecchi corpi di galee ne por* 
tarono i rostri « Roma come un prodigio , 
e gli attaccarono per ornamento nel sito pih 
luminoso della città sopra la tribuna dell* 
aringo che ne prese il nome , mi par sem- 
pre veder il trionfo de’ Messicani quella volta' 
che portarono intorno con gran solennità 
per tutto il Messico la prima testa di cavallo 
che avevano ucciso agli Spagnuoli. La novità 
e la sorpresa di un popolo e dell’altro do** 
veva quasi esser pari. 1 Romani non cono- 
scevano allora nè le navi nè il mare , e 
quando Cicerone , tre secoli dopo , sulla me- 
desima tribuna mostra i rostri delle navi a* 
suoi concittadini già corrotti e infingarditi, 
e altamente commemora la virtù e la gloria 
de’ loro antenati sui mari , egli parla da ora- 
tore e non si cura dell’ anacronismo di un 

Da 
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secolo (i). I Romani a quel tempo erano an- 
cora totalmente ignari della navigazione. 

Nel corso di questi cinque secoli non vi- 
dero il mare che pochissime volte. Una 
sulla fine del terzo secolo , quando manda- 
rono i triumviri in Grecia a copiare le leggi 
degli Ateniesi. Questo è un viaggio , e non 
un armamento. Un’altra, quando in tempo di 
peste inviarono deputati ad Epidauro per 
tradurre a Roma una biscia venduta loro 
' per il Dio Esculapio. Questa è tutt’ altro 
che una spedizione marittima , e giova cre- 
derla favolosa. Una terza, quando con al- 
cuni legni dei CarnpanJ e dei Turj entrarono 
con baldanza nel porto di Tareuto , dove 
furono in un momento dispersi e disfatti 
col danno e colle beffe dal popolo più de- 
lizioso ed effcmiuinato d’Italia. Questa è 
Una bravata, eh’ è meglio tacersi. Non dissi- 
mili furono i viaggi fatti a Delfo da Tito ed 
Arunte figliuoli di Tarquinio il Superbo per 
consultar quelToracolo famoso, ovvero dei 
legati Romani allorché portarono ad Apollo 


(i) Gc. f^ro le^e ManUia. 
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un cratere d’oro dopo la presa di Vejeuto. 
Queste sacre e rare peregrinazioni non pro- 
vano certamente che i Romani fossero navi* 
gatori(i). Tutti gli storici confessano, che 
l’ufficio dei Duumviri navali non fu creato 
in Roma che alla metà del quinto secolo 
per difender le spiaggie del Lazio dai cor- 
sari che le aveano devastate , ed è probabile 
che armassero allora qualche barca o per 
guardare l’ imboccatura del Tevere , o per 
radere le vicine coste pirateggiando e facen- 
do qua e là degli sbarchi , come è usanza 
de’ popoli armigeri e cupidi di bottino ; ma 
troppo recenti ancora erano le Forche dj 
Gaudio , perchè i Romani pensassero alle 
spedizioni ed imprese trasmarine. Che se 
avessero avuto vascelli, non gli avrebbero 
impiegati contro Pirro per impedire lo sbar- 
co di quel famoso e temuto capitano Epi- 
roto? 

Sul principio della prima guerra Punica i 
Romani non avevano nè arsenali , nè attrez- 


(i) Duos fiUos per ignotas ea tempestate terras , 
et ìgnotiora maria in Graeciam misit. Liv. lib. I. 
cap. LYI. Idem Uh. V. eap. XXVIU. 


Digitized by Google 



54 M* ire OTTI 

zi , nè rematori , nè piloti , nè ammiragli. 
Se per azzardo una galea Cartaginese non 
naufragava sulle-coste del Lazio, essi non 
avrebbero saputo come costruire un navi- 
glio. Sul modello di quesu galea si misera 
ad equipaggiar una flotta. 1 popoli maritti- 
mi d’ Italia e i Siracusani furono i loro 
maestri. Si tagliarono i boschi dell’Appen- 
nino , si rotolarono gli alberi sulle sponde 
del mare , si travagliarono in fretta , si eser- 
citò la ciurma sulle rive a maneggiar le 
braccia ed i remi , ed ecco in sessanta giorni 
una flotta di cento e più galee. £ facile 
r immaginarsi quanto fossero goffe , scian- 
cate e deformi. Per nobilitarle , non vi vo- 
leva che la fantasia pittoresca di Floro (i) 
che con una poetica metamorfosi le fa uscire 
dagli alberi, come quelle dell’ Eneide si cam- 
biarono in Ninfe. Vascelli si tardi e sì roz- 


(i) Non ut arte factae, sed qnodam munere Dea- 
rum conversae in naves et mutataé ariores videren- 
tur. Fior. lib. II. cap. IL Bactenus rerum marili- 
nuurum adeo nuUus Romanis usus fuerat, ut ad hoc 
tanti momenti negotium neque tectam navem , nequa 
longam, ne lembum quidem haberent. Tit. Liv. lib. 

acvi. 
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zi doTCvano esser derisi e disprezzati da un 
popolo sovrano del mare , quali erano i 
Cartaginesi. Questo disprezzo appunto del 
nemico , come avvenne in tanti altri casi , 
fece uscir superiori nel primo conflitto i 
Romani , i quali nell’ abbordo combattevano 
con una ferocia e risoluzione ignota ai Car> 
taginesi più deboli e molli per il clima e 
per le ricchezze , e che armavano le loro 
flotte di genti straniere e mercenarie. Polibio 

ci assicura di tutti questi fatti (i). 

✓ 

Ma se non bastassero , ne potrei aggiun- 
gere di più. Gli onori stiaordinarj resi al 
console Duillio vincitor della flotta Cartagi- 
nese , il fanale ed il flauto che lo accom- 
pagnavano a casa la sera , la colonna ro- 
strata che ancora sussiste , l’impronto delle 
navi sulle monete , le feste e simili cose 
non usate neppur per i Cur) e per i Fa- 
brizj che vinsero Pirro, mostrano la mara- 
viglia , la sorpresa e l’ ubbriachezza di gau- 
dio esuberante in un popolo non avvezzo 
alla novità di tale spettacolo (a). 


(l) Foljb. lU). I. cap. XIX. et seq. 

(a) Rostra gerens nivea surgebat molt columna etc. 
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Ma tanta era l’imperizia dei Romani nel- 
la nautica , che le tempeste e gli scogli di- 
strussero ben presto una dopo l’altra tutte 
le loro flotte. La strage causata dai naufra- 
gi fu sì grande , che da un censo all’altro 
si trovò una diminuzione a Roma di quasi 
novantamila cittadini (i). 

Il pertinace orgoglio del senato restò per 
così fatto modo abbattuto ed infranto, che 
rinunziò per ben due volta alle imprese ma-, 
riltime. Un sì profondo terrore invase gli 
animi de’ Romani , che concepirono un lun- 
go e quasi invincibile abborrimento alla na- ' 
vigazione. Si vedono ancora impresse nei 
loro monumenti le traccie della paura. Que- 
sta , che produsse sulla terra tante Deità , 
fece a Roma della tempesta una Dea che 
aveva tempj ed altari (2). 

Io ammiro con Polibio gli sforzi prodi- 
giosi ed ostinati di cotesti fieri conquistato- 


si!. Ita!, lib. VI. Fior. lib. IL cap. IL Cicer. de 
Senect. 

(1) Zonar. lib. YIII. cap. VI. 

(2) Te quoque , tempestas , merìtam delubro fate- 

mur eie. Ovid. » • ' 


/ 
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ri, ma sono convinto col medesimo Polibio 
che non avessero avuto mai per l’ innanzi 
aleuna cognizion di marina. Quando i Ro- 
mani arrivarono passo passo fino alle spon- 
de del mare, che arrestava il rapido corso 
delle loro vittorie , allora solamente pensa- 
rono alla navigazione , non per commer- 
ciare, ma per invadere, non per lo spirito 
d’industria , ma per lo spirito di conquista, 
non per diventare mercatanti , ma per di- 
ventare i signori delle altre nazioni. 

Ma che si dirà degli antichi trattati , ri- 
feriti dallo stesso Polihio, che sussìstevano 
tanto tempo innanzi tra i Romani e i Car- 
taginesi ? Non provano questi che Roma fin 
dalla sua infanzia coltivò la navigazione ? ' 

Per non ingannarsi, come fecero finora 
molti scrittori , convien riflettere che i Car- 
taginesi avevano tutte le viste di un popolo 
industrioso , economo ed intelligente negli 
affari di commercio , e che cercavano di 
estendere per tutto i loro rapporti e le loro 
corrispondenze con le piccole repubbliche 
d’Italia, profittando della loro ignoranza e 
della loro semplicità., come fecero sempre le 
jiazioni civili ed industriose con le nazioni- 
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barbate ed incolte , e come fanno tuttora i 
popoli più colti di Europa con tanti popoli 
poveri e selvaggi delle altre parti del mon- 
do. I Cartaginesi adunque erano quelli che 
portavano coi loro vascelli alle nazioni Ita- 
liche lavori d’ avorio , abiti tinti ed orlali 
di porpora , armi ed arnesi per gli uomini 
bravi e bellicosi o bagattelle per ornamento 
delle donne , e ricevevano in cambio lane 
io natura e pelli e cuoja e simili prodotti 
del suolo y che servivano di materia prima 
alle loro arti e manifatture, e che nell’an- 
no susseguente rivendevano ai medesimi po- 
poli con grandissimo profitto. Ecco il per- 
chè i Romani avevano le sedie curuli, che 
erano di avorio , le vesti de’ magistrati lista- 
te di porpora e le toghe dipinte de’ trion- 
fanti. Quindi furono i Cartaginesi quelli che 
inviarono deputati a ricercar l’amicizia de’ 
Romaui , e non ' i Romani a ricercare quella 
de’ Cartaginesi. Anzi il primo di cotesti 
trattali era stato per tal modo negletto in 
Roma , che si trovò da Polibio dopo tre 
secoli sulla base di una colonna, ignoto a 
tutti , corroso dal tem^o , in un linguaggio 
barbaro,, e. no» intelÙgibile che, dai più 
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esperti coDosciiori dei dialetti anùchi cd 
obsoleti (i). 

Se dunque è provato che i Romani furo- 
no soldati per necessità , per educazione , 
per principio di governo , per posizion di 
stato , per esempio de’ vicini ; che la loro 
passion dominante fu la guerra e la pira- 
terìa -, che ignoravano le belle arti, le belle 
lettere e le scienze, e che avevano solamenr 
te le arti e le manifatture che si trovano in 
tutti i popoli poveri e guerrieri } eh’ erano 
senza coltura e politezza, e senza l’uso del- 
la moneta d’oro e d’argento j che non co- 
noscevano 1’ arte di costruire i vascelli , e 
eh' erano affatto imperiti nella navigazione ; 
io credo di poter finalmente concludere , 
che i Romani nella prima epoca non ebbe- 
ro mai nè genio , nè cura , nè pratica , nè 
cognizion di commercio. 

Confesso che celebri scrittori hanno so- 
stenuto il contrario. Essi avevano il capo 
pieno della grandezza de’ Romani , e ragion 
narono così; li Romani sono stati grandi e 
profondi nella loro politica; dovevano esser 

( 1 ) Roljb. lib. 111. cap. XXU , XXUl, XSIV. 
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diinijiie commercianti industriosissimi e pe- 
ritissimi bavigatori. Io amo la verità , e di- 
co che conobbero e possedettero sovrana- 
mente l’ arte distruttiva della guerra , ma 
che ignorarono T utile scienza del com- 
mercio ; che furono valorosi soldati, ma 
cattivi mercatanti ; che meritano il titolo di 
formidabili conquistatori , ma di mal accorti 
commercianti. 

Ho sentito anche dire da qualche amato- 
re delle antichità Romane: perchè T accade- 
mia ha fissata l’epoca della prima 'guerra 
Punica per trattare del commercio dei Ro- 
mani ? Con qual diritto e per qual motivo 
ha ella trascurati i cinque secoli anteriori ? 

11 motivo dipende da ciò che ho detto 
finora, lo ho voluto giustificare il ciiterio , 
l’esattezza e la precisione con , cui fu pro- 
posto il quesito a tutta l’Europa dagli eru- 
diti ed illustri accademici , i quali , primi di 
tutti , tirarono con mano sicura una linea 
di demarcazione nelle Romane storie , e 
troncarono in tal maniera tante letterarie ed 
inutili controversie , che agitarono finora i 
dotti e che non servirono che a confondere 
maggiormente il .vero. . , - ‘ 
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EPOCA SECONDA 

DALLA PRIMA GUERRA PUNICA FINO ALLA IIAT> 
TAGLIA d’azZIO, CHE COMPRENUK Piu’ I)I DUE 
SECOLI. 


CAP. I. 

Legj^ de Romani, e loro dispnezto 
per il commercio. 

Terminata gloriosamente da’Roraani la prima 
guerra Punica , conquistata una buona parte 
della Sicilia ed indi occupata la Sardegna, 
le due isole più fertili del Mediterraneo , 
umiliata la potenza di Cartagine , d’ una 
gran rivale, ed acquistata un’alta riputazio- 
ne appresso tutte le nazioni , quello era 
forse il momento favorevole in cui poteva 
nascere a Roma il commercio. Non v’ ha 
dubbio che se allora i Romani avessero ri- 
volte le loro cure ad auimarlo ed a fomen- 
tarlo con buone leggi , con ricompense e 
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con onori, la repubblica guerriera non fos- 
se divenuta una repubblica commerciante ; 
poichi cambiandosi a poco a poco i pre- 
giudizj , le opinioni, gli usi e gl’interessi 
della nazione , si sarebbe insensibilmente 
condotta ai dolci e tranquilli studj della 
pace e dell’ industria. Quanto sangue, quan- 
te stragi, quante devastazioni si sarebbero 
risparmiate I Ma il sistema politico di Ro- 
ma era la guerra , e lo spirito animatore 
della repubblica era lo spirito di conquista. 

Il senato conobbe che il commercio avreb- 
be potuto infievolire l’ energia di sentimen- 
to , e deprimere i pensieri elafi , orgogliosi 
e feroci che formavano il carattere della 
nazione. Si promulgò dunque la legge Fla- 
minia , che da taluni si dice Claudia , la 
quale proibiva espressamente ai patrizj la 
mercatura , lasciando siffatta professione alla 
plebe (i). 

Quando si trattò nella curia di approvare 
la legge , è probabile che il console L. 


(i) Quaestus omnis Patribus ùtdecorus vism est. 
Liv. hb.^ XXL cap. LXIU. 
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Emilio , o qualcuno de’ vecchi senatori in- 
canutito sotto r armi dicesse a un dipresso: 
« Nel consigliarvi ad approvare una leg» 
» ge che proscrive una professione indegna 
» dei Romani, io sono certo che oggi ren- 
» do alia patria un maggior servigio di qnel- 
■ lo che io feci un mese fa nel debellare 
» Demetrio e gl’ lllirj. Questa legge decide 
» per sempre deUa grandezza del nome Ro- 
» mano. I vostri padri vi fecero forse si- 
» gnori d’ Italia trafficando cogli Equi , coi 
» Sanniti e coi Lucani, o combattendo va- 
» lorosamente con tutti ? Emilio , Flaminio 
» e Furio , che sono qui che mi ascoltano 

* e che ottennero quei magnifici trionfi dei 

* Liguri , dei Galli e dei Boj , e questi che 
» mi siede appresso , Claudio Marcello , il- 
« lustre vincitor di Viridomaro e dell’Insu- 
» hria , hanno eglino esteso fino all’ Alpi i 

* confini dell’impero mercanteggiando quà 
)» e là coi popoli d’ Italia , o vincendo alla 
» testa delle legioni ? La guerra è quella 
p che ci fece potenti. Questa è che rese 
» formidabile il vostro nome a tutte le 
» genti ; questa fu la professione de’ vostri 
» padri ; questa è degna dei Romani nati 
» per dar leggi alla terra. Qual vergogna 
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» che i discendenti dei Camìlli , dei Decj e 
» dei Papirj diventassero mercatanti ? Che 
» se taluno è punto dal basso desiderio del 
» danaro , come pur troppo m’ accorgo che 
» già comincia a corrompersi la prisca se- 
» verità del costume , parlo anche a 'questo. 
» Qual più fertile campo di cumular ric- 
j> chezze quanto la guerra ? 1 popoli molli 
j> e commercianti sono destinati ad essere 
» vostra preda ; essi raccolgono le ricchezze 
» per voi. Gii Etruschi si vinsero con po> 
» ca fatica: i Tarentini, con tutto Pirro, 
» non poterono resistervi : i Campani ven- 
p nero volontarj a offrirvi omaggio ed a 
» riconoscervi per signori. Io forse non vi- 
li vero più, quando la Grecia , la Maeedo- 
p nia e i regni dell’ Asia ubbidiranno a 
» Roma ; ma ubbidiranno , e ve lo presa- 
li gisco. Roma vedrà nelle sue mura tutte 
i> le ricchezze della terra. I vostri antenati 
» sudarono più a vincere i bellicosi e po- 
li veri Volsci c Sabini, di quello che voi 
» farete a conquistar tutte le altre opulente 
V e voluttuose nazioni. Lasciamo dunque 
ji che gii altri travaglino per noi , c noi 
> non pensiamo che a vincerli ed a spo- 

p gliarli. 
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» gliarli. Imitidiuo gli esempi de' Dostri pa- 
» dri che culla gnei ra ci resero sovraui , 
» piuttosto che. quello dei popoli che col 
>) tralfìco divennero nostri schiavi. » 

Ecco le massime e le vaste idee dei Ro- 
mani di que’ tempi. Fu ‘approvata la legge 
F'iaminia , la quale oppose un ostacolo eter- 
no al commercio de’ Romani , screditandola 
e disonorandolo come una professione igno- 
bile e plebea. Colesta legge politica sparse 
una specie d’infamia sopra la mercatura, e 
tutte le leggi posteriori fino a Costantino 
si fondarono , come si vedrà , sull’ assurdo 
principio che il commercio sia un mestiere 
vituperevole ed infame: tanto è vero, che 
non è più possibile di estirpare i pregi udizj 
radicati di lunga paano in una nazione. 

Cicerone stesso, orator e filosofo, grande 
in tutto , istruito dai Greci , nel secolo più 
illuminato di Roma , non andò esente da 
questo generai pregiudizio della nazione. Egli 
faceva pochissimo conto della mercatura e 
di tutti ([uelli che vivono coi travaglio delle 
loro mani (i). 

(i) Opifices omnes in sordida arte versantur y nee 

E 
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Gli orf^ogliosi cittadini di Roma si stima- 
rono nati per essere i signori dei re e delle 
nazioni , e niiunziarouo il commercio agli 
altri popoli oo) disegno di spogliarli tutti 
uno dopo l’altro colla guerra. Quindi non 
si trova in tutte le storie , che i Romani 
abbiano in quest’ epoca parlato mai di com- 
mercio nei trattati di pace che fecero coi 
princìpi e colle repubbliche antiche. 

Non v* ha parola di commercio nel trat- 
tato di pace coi Cartaginesi dopo la batta- 
glia di Zama , quando dovettero piegare il 
collo alle pia gravi condizioni. Non v’ ha 
parola nei trattati cogl’ lllirj stipulali con 
Tenta, coi tutori del re Pineo e con Gen- 
«io. Non v’ha parola nel trattato con An- 
tioco il Grande dopo la vittoria di Magne- 
sia , eh’ è contenuto in XX articoli e il più 
luogo di quanti abbiano fatto i Romani. In- 
somma dalla prima guerra Punica alla bat- 
taglia d’Azzio non si troverà un trattalo di 
commercio con alcun principe della terra. 


enìm quìdquam ingcnuum potest hahere officina. Cic, 
dt Off. lib. l. cap. ICLII. Ed altrove ; Nolo cuiidem 
popuLtm impcratorem esse ierratxan et portitorem. 
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Tanto erano lontane le idee de’ Romani dal 
commercio, che noi credettero mai un argo^ 
mento degno di occupare gli alti pensieri 
del senato e di entrare nei trattati di pace 
colle nazioni. Ora vediamo qual’ era la loro 
marina. 

C A P. 1 1. 

Trascuranza de Romani nella marina, 
e loro gelosia politica. 

I Romani non furono mai per genio navi- 
gatori , anzi abbiamo veduto che fio dai 
primi armamenti navali avevano contratto 
un odio irreconciliabile pel mare. Quindi 
non si servivano di flotte che per tradurre 
in lontani paesi le loro invincibili legioni , 
perchè si conoscevano altrettanto superiori 
agli altri pqpoli nelle battaglie campali , 
quanto erano inferiori a lutti nella naviga- 
zione. Settant’ anni dopo la prima guerra 
Punica erano ancora discepoli nella marina. 
Tulli gli storici ne fanno fede. Quello che 
giovò sommamente ad Antioco fu , che i 
Romani non avessero alcuna perizia della 

Ea 
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nautica (i). Quindi cercavano di unire le 
loro squadre a quelle de’ Rodiani , de’ Per- 
ganieni e dogli altri Greci, eh’ erano eccel- 
lenti navigatori. Senza i Greci , non si fece 
mai dai Romani' alcuna impresa brillante sul 
mare. 

Appena finita la guerra, disarmavano tutti 
i loro vascelli e abbandonavano totalmente 
ài mare. Questo elemento non era per loro. 
Essi l’odiavano, ed odiavano ancora i va- 
scelli di tutte le altre nazioni. Per non 
aver nulla a temere , e per vivere sicuri e 
tranquilli nel centro del Mediterraneo, ave- 
vano una regola inalterabile di politica cru- 
dele e distrili tiva. Questa era di esigere per 
prima condizion della pace da tutti i re 
e popoli vinti che fossero distrutte le loro 
navi. 

Così fecero nella seconda guerra Punica. 
Il senato di Roma volle ebe gli fossero con-, 
segnati cinquecento e più navigli , che vi 


(i) Eì maxime profuit , quod Romani non essent 
periti rei nauticae. App Alex, de bell. S/rìac. Aec 
Graeci terra , nec Romanus mari bellalor erat. Liv. 
lib. VII. cap. XXVI. 
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erano in tutti gli arseuali , in tutti i porti 
dell’ infelice repubblica Cartaginese ; e per 
colmo d’ insulto li fece abbruciare dal pri- 
mo all’ ultimo sugli occhi di Cartagine , men- 
tre i suoi abitanti si struggevano in pianto 
a si tristo spettacolo. 

11 console Flaminio concesse la pace a 
Filippo re di Macedonia con patto , che 
questi gli rilasciasse tutte le sue galee , ec- 
cetto una sola che serviva per pompa e per 
uso regio. Coteste galee furono dai Romani 
subito dopo fedelmente distrutte. 

Antioco vinto nelle pianure di Magnesia 
disse alli due Scipioni : io vi domando la 
pace. Li due fratelli risposero ; noi vi da- 
remo la pace , quando ci consegnerete tutti 
i vostri legni da guerra , a riserva di- dieci 
piccoli brigantini che vi accordiamo gene- 
rosamente perchè possiate inviare ogni anno 
a Roma il tributo che v’imponiamo. Che 
doveva fare il re? Consegnare i legni senza 
indugio; e questi prontamente furono ridotti 
in cenere. Pochi anni dopo appena si seppe 
in Roma che il figlio di Antioco aveva fatti 
costruire alcuni vascelli; tanta fu l’indigna- 
zion del senato , che spedi un proconsole 
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ad incendiarli con fasto insoffribile nei porti 
stessi e sugli occhi del re. Le storie sono 
piene di simili esempi, che mostrano l’av- 
versione e l’odio tenace ed implacabile de* 
Romani per le squadre e per il mare. Essi 
non si chiamavano sicuri a Róma , finché 
V’era sui mari una galea di qualche nazione. 
Non potevasi armare una trireme in lutto 
il Mediterraneo, senza che si scuotesse su- 
bito la loro gelosa politica. I Romani di- 
vennero dunque i signori del mare non per 
il numero dei loro vascelli , ma per la di- 
struzione di tutti i vascelli. 

Non ostante, per causa di questa mal’ ac- 
corta politica , la loro marina doveva cadere 
a poco a poco nell’ ultimo avvilimento. In- 
fatti giunse a tal grado la loro trascurag- 
gine , che si resero disprezzabili a tutte le 
nazioni. I mari si trovarono coperti di pi- 
rati. M. Antonio , il padre del Triumviro , 
fu vergognosamente sconfitto : erano presi i . 
pretori che andavano nelle provincie: i fasci 
e la porpora de’ magistrati adornavano le 
prore de’ ladroni: le coste d’Italia erano 
messe a ferro ed a fuoco : la via Appia , il 
Tevere , Roma stessa trovavasi cinta d’ asse- 
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dio e ridotta ad una fame estrema, l^uto 
vi volle a scuotere dal sonno gl’ iuliugardi 
e voluttuosi ottimati. Ognuno sa la celebre 
spcdizion di Pompeo ; ma ognuno non ri- 
flette qual’ infamia e vitupero fosse per i 
Romani di esser caduti in tanto disprezzo 
sul mare , che i pirati andassero ad insul- 
tarli sugli occhi proprj. Cicerone chiama 
giustamente l’ abbandono vergognoso della 
loro marina una marca d’ infamia per la re- 
pubblica (i). 

Egli è vero che negli ultimi tempi della 
repubblica si videro nuovamente flotte , ixia 
queste servirono per tutt’ altro oggetto che 
per il commercio. Esse furono armate dal 
furor de’ partiti e dall’ ambizion di regnare. 
Le prime flotte de’ Romani s’ impiegarono 
per distruggere gli altri popoli , e le ultime 
s’impiegarono per distruggere la repubblica. 
Per altro , Augusto che rimase superiore 
Bella flimosa battaglia d’Azzio più per eoa- 
uiveuza di fortuna che per proprio valore } 


(i) Labem atque ignommiam reipuhliaK etc. Cie. 
prò leg. Man. Fior. lib. HI. cap. VL 
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che fu cosi mediocre generale quanto fa 
eccellente politico ; che vinse Bruto e Cas- 
sio col braccio di M. Antonio , e vinse M. 
Antonio col braccio di Agrippa ; Augusto 
era uno degli uomini più pusillanimi ed 
aveva una tema puerile del mare. 

- Debbo aggiungere ancora , che tutte que- 
ste flotte erano composte di stranieri. Quelle 
di Sesto Pompeo , di Greci j quelle di An- 
tonio , di Greci e di Egizj ; quelle d’Aiigu- 
slo , di vascelli Liburnj sì rinomati , la di 
cui invenzione , costruzione e manovra era 
dovuta agl’ Istriani. Allora i popoli naviga- 
tori combattevano per i grandi di Roma , 
e questi si arrogavano l’onore e il prezzo 
della vittoria. - ^ 

Dunque le leggi politiche de’ Romani , il 
loro spirito di conquista , i sentimenti orgo- 
gliosi , il loro disprezzo per i popoli com- 
mercianti , la loro avversion per il mare , 
l’abbandono e il disfacimento della loro ma- 
rina , tutto prova , se non m’inganno , che 
in questa seconda epoca trascurarono e di- 
sdegnarono il commercio e la navigazione. 
Mi resta ora a provare, che non pensarono 
che ad arricchirsi colle spoglie di tutte le 
nazioni. 
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CAP. III. 

Prede immense de' Romani. 

Roma, che si fece gloria per cinque se- 
coli della sua povertà ; che condannò un 
dittatore all’infamia per un vaso d’argento; 
ch’ebbe lutti i suoi Dei, e più propiz] al- 
lora , di legno e di terra ; Roma divenne 
in un subito la più doviziosa città dell’ uni- 
verso. I Romani spogliarono tutte le na- 
zioni ed accumularono immense e prodi- 
giose ricchezze. Per quanto nojosi sieno i 
dettagli , non posso dispensarmi dal presen- 
tare un quadro, che non fu delineato bnora 
da storico alcuno e che può spargere molta 
luce sul presente argomento. 

. Io comincio da Marcello, il vincitor di 
Siracusa e di Archimede. Egli s’ impadronì 
del famoso tesoro del re Cerone , eh’ era di 
un valore inestimabile. Nella città , che fu 
posta a sacco ed a ruba , si trovarono in- 
credibili ricchezze; vasi d’oro e d’argento, 
danaro , suppellettili preziose , statue , pit- 
ture, tutto fu trasportalo a Roma. La preda 
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di Siracusa si paragona da Livio a quella 
che sarebbesi fatta j Cartagine, quando era 
nel co'mo della sua ricchezza e potenza (c). 

Poco dopo si prese e sacchcgg ò Tarea* 
to , la città più ricca e la più voluttuosa 
d’Italia. Vi predarono i Romani oltantatrà 
mila libbre d’ oro e tre mila talenti in ar- 
gento , nè si comprendono in questa somma 
i vasi, le pitture, le mobilie, le statue, 
i bronzi, e trenta mila schiavi scappati al 
massacro generale e venduti al più offeren- 
te (a). 

11 trionfo di Scipione Africano , il vinci- 
tor di Annibale e di Siface , fu magnifico e 
superbo. Vi si strascinarono le spoglie pre- 
ziose di un gran numero di città Puniche 
poste a sacco e di una gran parte della Nu- 
midia , olire quelle fatte nel campo di Za* 
ma, 'e oltre il bottino immenso de’ tribuni , 
de’ centurioni e de’ soldati (S). 

(ij Liv. lib. XXV. Fiutare, in Marcel. 

(2) Ingens argenti vis , signatùfue auri LXXXIIJ. 
millia pondo , signa tabulaetjue eie. Liv. lib. XXVII. 
Plut. in Fab. 

(3) Liv. lib. XXX. Polyb. lib. XVI. App. Ale*, de 
bell. Pun. num. XXVI e XXVII. 


Digitized by Google 



Commercio de* Romani. 78 
11 console Acilio , vinto Aodocò re di 
Siria, riportò a Roma^un numero immenso 
di preziosi vasi d’ argento lavorati sul gusto 
Greco , tutte le stoviglie e il vasellame di 
oro inserviente all’ uso di quel gran i-e ; 
sbarre d’ argento , e una somma grande di 
danaro in monete Greche ed Asiatiche. Ma 
il bottino &tto poco dopo dai due Scipiuni 
nell’ Asia sopra il medesinio re Antioco fu 
incredibile. I Romani reslat'odo abbagliati 
dallo splendore di tanti tesori e dalla ma-^ 
gnificenza dell’ Asiatico lusso. Col trionfo dei 
due Scipioni entrarono in Roma le ricchez- 
ze , e la cupidigia sfrenata di nuove ric- 
chezze (i). 

' Il trionfo di Paedo Emilio , .che soggiogò 
Perseo e la Macedonia , durò tre giorni con- 
tinui , e supetò di gran lunga in ricchezza y 
in magnificenza ed iu fasto tatto ciò che si 
era veduto avanti di lui. Si spiegarono agli 
occhi del popolo Romano strabocchevoli ric- 


(i) Exarsìt rahie quadam non jam avari! ia, sed 
James auri etc. Pliii. Uist. Nat. lib. XXII I. Liv. lib. 
XXXVII e XXXVIII. Polvb. Legai. XXXV.' ’ 
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chezze. Si videro dugeuto e cinquanta carri 
ricolmi d’ oro , d’ argento e di lutto ciò 
che si era trovato di piu raro e di più pre- 
zioso noi pa'agi dei re Macedoni. Tutti i 
tesori accumulati da tanti re putenti e ia 
tanti secoli inondarono Roma in un giorno. 
INel medesimo trionfo seguivano le spoglie 
di tutto r Epiro. Settanta città crauo state 
siila.. iellate e distrutte per ordine del sena- 
to. e venduti all' incauto ceulo e cinquanta 
mila abitanti , che il furor nemico aveva ri- 
sparmiati per lassezza d'uccidere. Roma slra- 
ricchVj r Epiro restò un deserto, spavento- 
so (.). 

Ogni anno un trionfo , cioè la desolazione 
di qiialehe pupo^o. Ora il pretore Auicio 
conduccva prigioniero il re d’illiria co’ suoi 
figli, con i principali signori e tutte le ric- 
chezze del regno ; ora Scipion Nasica tra- 
sportava lutto l’oro e l’argento de’Boj; ora - 
Manlio spogliava i Calati , che avevano am- 
massate le ricchezze di tutta l’Asia Minore; 


(i' Diod. Stcul. £xcerj)t.lib.XXXL Plut. in Paul^ 
AtmiL 
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«ora Fulvio saccheggiava le cJtià e gli abi- 
tanti deir Ctolia ^ ora Sempron’o ed Albino 
predavano la Lusltania j ora Fiacco e Grac- 
co desolavano la Spagna, il paese piu ricco 
d’Europa per miniere d’argento; ora Mum- 
znio incendiava Corinto , la città più dovi- 
ziosa e più magnifìca della Grecia; ora Ce- 
pione rubava la Galli a e i tempj famosi de’ 
Tettosagi , e massime quello di Apolline 
che. aveva cento mila libbre d’oro ed al- 
trettante d’ argento ; ora si portavano a Ro- 
ma i tesori s\ celebrati di Aiulo re di Pei- 
gamo , che lasciò egli stesso morendo ai 
Romani avanti che si risolvessero di raplr- 
li (i). 

Quando penso a tante prede che fecero i 
Romani sopra tante nazioni , mi rappresento 
sempre quelle brigate dei Cortes e dei Dovila, 
che sedici secoli dopo desolarono 1’ America 
ed innalzarono monti d'oro aspersi di umano 
sangue. 


(1' Polyb. Legat XXXV. Liv. lib XXXVl, XXXVII 
e XXXVill. eie Veli. Patere, lib II. App. Aiez. dt 
bell. Cìy. , et iu lUjr, Piai, iu - Gracch. 


I 


Digilized by Google 



ij 8 M E N r. o T T I 

Io sftorró rapidamcDie sopra le prede in- 
numerabili de’ Romani ; ne sorpasso anche 
molle. Ma sorpassar non posso il bottino 
stupendo e ipemorabile , fatto da Scipione 
Emiliano pella presa e nell’ incendio di Car- 
tagine. Un esercito di cento mila soldati di- 
venne in dicci giorni ricchissimo. Nel solo 
tempio di Apolline rapirono sessanta mila 
libbre d’ oro , spezzando colle spade le la- 
mine d’oro massiccio da cui era coperto (i)i 
e il tempio d'Apolline non era da parago- 
narsi con quello di Esculapio in magni^- 
cenza e in ricchezza. Il trionfo di Scipione 
fu dei piu luminosi e superbi per oro, ar- 
gento , gemme , statue e spoglie preziose , 
raccolte dai Cartaginesi per sette secoli con 
tante vittorie e da laute nazioni (2). La ma- 
ravigliosa sorpma d’argento rimessa da Sci- 
pione nell’erario fu di settantotto mila talenti, 
ovvero di quattro milioni e settecento mila 


I 

(1) Tcmplum A pollìnis , et fastìgium opertum lami, 
nis aureis pondo mille talentorum , depraedati sunt 

«' concidendo gladiis. App- belL Pun. LXX(^ 

(2) Id. ihid. nuiu. {jXXXI* 
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lilibre di peso (i). Si può concepire l’opu- 
lenza di Cartagine quando si i ifletta eh’ ella 
ebbe per secoli un immenso e ricchissimo 
commercio, che aveva possedute lungo tem- 
po le ricche miniere della Spagna , che era 
stata la sovrana del Mediterraneo, ed aveva 
spinto eziandio la sua navigazione fuori delle 
colonne d’ Ercole nella vastità dell’ Oceano ,■ 
per una parte fino all’ isole Cassiteridi, e 
per r altra fino alle regioni le più rimote 
dell’ Africa. 

Tanto crasi acceso nei Romani petti l’ar- 
dor del bottino , che alzarono un tempio a 
Giove Predatore. Li generali , prima di an- 
dare alla guerra , promettevano solennemente 
a questo Dio di fargli assaggiare una por- 
zione delle spoglie del nemico , per render- 
selo benevolo e propizio nei loro latrocinj;- 
tanto è vero che passione non v’ ha fra gli 
uomini , a cui non siensi eretti tempj ed 


(i) Cum de Paenis triumpharet , quater millìes 
CCCCLXX. millia pondo transluUt. PI in. Hist. Nat. 
lib. XXXIII. Cosi parla la maggior par(« de’ mano» 
scritti antichi , che i nostri editori moderni hanno 
avuto torto di correggere. 
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altari. Noi dobbiamo questo fatto a Servio , 
il commen tutor dell’ Eneide (i). Io credo che 
allora i tenipj della virtù , dell’ onore , della 
pudicizia , della concordia , della pietà fos- 
sero quasi affatto negletti e deserti. Tutti i 
voti si appendevano a quello di Giove Pre- 
datore. Non è dunque da sorprendersi se 
Siila non ebbe alcun riguardo di espilare i 
tempj venerati io tutti i secoli di Delfo , di 
Epidaui’o , di Olimpia , dove la religione dei 
popoli e de’ re aveva ammonticchiate mara- 
vigliosc ricchezze. Siila senza dubbio non 
era divoto che di Giove Predatore. 

Tante prede raccolte da tanti paesi ave-, 
vano ricolmato 1 ’ erario d’ oro. Plinio ci at- 
testa che al principio dell’ Italica guerra nel 
tribunato di Druso , il peso dell’ oro esi-. 
stente nel tempio di Saturno , dove si con-, 
servava il pubblico danaro , era di libbre - 
1,920,829 , che sono più di due bilioni di 

franchi 


(i) Romanis moris fuit , ut bella gesturi de parte, 
praedae alìquid Numinilus pollicerentur , adeo ut 
Rom w fuerit unum templum Jovù Praed^loris. Serv. 
Aeneid. lib. 11 (. 
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Franclii (r). A porporsione doveva essere 
immenso T argento, poiché la maggior parte 
delle prede consisteva in argento, e i tri- 
buti de’ principi e de’ popoli si pagavano ia 
argento. Per quanto prodigiose sieno queste 
ricchezre , non erano però che una piccola 
parte di quelle di tutta la città, perchè si 
contavano già in Roma cittadini opulenti 
come i re. Qual sorprendente differenza da 
un secolo all’ altro ! Qual rapidità di ric- 
chezze ! 

C A P. I V. 

Continuazione del medesimo soggetto. 

1 Romani , avezzi per lungo tempo a spo- 
gliare una dopo l’altra le nazioni doviziose, 
erano arrivati finalmente a persuadersi che 
tutte le ricchezze della terra aspettassero loro 
di buon diritto , e riputavano per nemico 
quel popolo che osava possedere dell’oro (a). 


(i) Plin. Hist. Nat. lib. XXXlIl. 

(a) Si qua foret teUus, quaefulvum mitteret aurum^ 
ìiostit erat. 

Petr. Ali», ia Spec. Bell. Cw. 

F 
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Appena si seppe a Roma che Tolommeo re 
di Cipro avea un ricco tesoro , egli divenne 
un tiranno, un usurpatore, un reo di stato, 
poiché gaidicavasi delitto di stato in un re 
V essere ricco. .Si deputò sul momento Ca- 
tone a prender il possesso dell’ isola , e a 
trasportare a Roma il tesoro regio ; e Ca- 
tone il severo , il giusto , il ccnsor dell’ al- 
trui mal costume , fu scelto per istrumento 
di sì enorme ingiustizia. Egli allora non era 
ancor persuaso di morire piuttosto che av- 
Tilirsi. All’appressarsi del naviglio, che ascen- 
deva il Tevere colle Ciprie ricchezze , tutto 
il popolo di Roma copriva l’ una e l’ altra 
sponda del fiume ed applaudiva a sì gloriosa 
intrapresa (i). Giovenale aveva ben ragione 
di dire , che i Romani divorarono i re fino 
alle ossa ( 2 ). 

Ma io mi affretto di abbozzare almeno 
questo quadro. 11 bottino, che fece Pompeo 
nella Mitridatica guerra , è sorprendente ed 


(i) Veli. Patere, lib. II. cap. XLV. Fior. lib. III. 
cap. IX. App. de bell. Civ. lib. II. Plut, in Cat. 

(a. Ossa vides regum vacuis exhausta medtdlis, 
Jnv. Sat. Vm. 
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inaudito. Egli raccolse nel sacco del Ponto , 
della Colcliide , dell’ Armenia , della Giudea 
e di una parte dell’ Asia incredibili tesori. 
Nelle fortezze del Ponto egli trovò tre granr 
di tavole e nove coppe d’oro arricchite di 
pietre preziose di valore inestimabile ; le sta- 
tue di Marte , di Minerva e di Apollo e 
quella del re di figura gigantesca , tutte di 
oro massiccio ; il suo trono , lo scettro , il 
letto di Dario figlio d’itaspe; un gran pezzo 
quadrato , che Plinio chiama un monte , 
circondato da cervi , da leoni , da ogni sorta 
di frutta e da una vite coi suoi pampini e 
grappoli pendenti , tutto altresì d’ oro mas- 
siccio j trentatrè corone ed un museo in- 
tiero di perle j due mila coppe d’ onice in- 
cassate in oro , ed una sì prodigiosa quan- 
tità di vasi d’oro e d’argento, di selle, di 
briglie e di armature ornate di gemme, che 
i commissai'j Romani impiegarono 5o giorni 
per farne l’inventario. Oltre tutto ciò, Pom- 
peo versò nell’erario venti mila talenti e ne 
distribnì sedici mila ai questori , agli uffi- 
ziali ed ai soldati dell’armata vittoriosa (i). 

(0 Ydl. Patere, lib. fi. cap. XL. Àpp. Alexand. de 

E 2 
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' Non v’ha forse nell’ istoria de’ secoli se- 
guenti altro esempio di un bottino sì ricco , 
quando- non fosse quello di Kouli-Kan , che 
rovesciò il trono de’Mogolli e s’impadronì 
de’ loro tesori , dove vi 'era senza dubbio 
una parte di quest’uro medesimo de' Ro- 
mani che il lusso spinse di nuovo verso la 
sua primiera sorgente , come vedremo nella 
rivoluzione de’ secoli posteriori. 

' Le ricchezze del Ponto non sono esa- 
gerate e molto riien favolose. Tutti questi / 
fatti erano scritti ne’ fasti stessi de’ trionfi. 

Oli storici > gli avevano veduti cogli occhi 
proprj , gli avevano copiati colle proprie 
mani. 11 Ponto Eusino era stato in tutti 
i tempi il centro di un vasto commer- 
cio per tutte le nazioni della terra. Que- 
sto. mare era circondato <. da porti eccel- 
lenti , da fiumi navigabili, da terre e da 
penisole feconde^ da popoli industriosi e 
•navigatori ; tutto contribuiva a rendere il 
commercio dei Ponto floridissimo. La città 


bell Mithrìd. PUn. Bist. Nat. lib. XXXVII. Dio. Cass. 
• Mb. XXXVU. 
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dì Dioscurìas era stata famosa fino nei paesi 
e nei climi più lontani , e vi si erano ve- 
dute , come attesta Timostene , trecento na- 
zioni di lingue differenti, e fino ai tempi di 
Pompeo e poco dopo vi si contavano an- 
cora cento e trenta interpreti per il com- 
mercio. Ma sotto la dominazion de' Romani 
questa celebre città divenne ben presto una 
solitudine (i). 

Cesare, ne’ suoi quattro splendidissimi e 
magnificentissimi trionfi , che sono sì ben 
dettagliati da Dione Cassio, non solamente 
ostentò i titoli &stosi e superbi delle sue 
ìnnumer abili vittorie , ma espose ' eziandio 
agli occhi de’ Romani un’ infinità, di spoglie 
preziose delle Gallie , del l’Egitto , delF Asia 
e dell’ Africa. A non contare che i vasi di 
oro e di argento che precedevano pomposa- 
mente il carro del trionfante , il loro valo- 
re ascendeva a sessantacinque mila talenti. 

Seguivano inoltre duemila ottocento e ven- 
tidue eorcme d’ oro , che gli erano state of- 
ferte dai popoli e dalle città che implora- 

V > 


(i) Plin. Hist. Nat. lib. YL capi V. Strabi lib. XI. 
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vano la protezione del nuovo vsignor df'll.i 
repubblica (i). 1 Romani di que’ tempi non 
si contentavano più d’ esser coronati di lau'^ 
ro , ma volevano esser coronati d’oro e colle 
mani stesse de’ vinti. Non so se in ciò vi 
fosse più orgoglio o avarizia. 

Augusto trasportò dall’Egitto soggiogato 
e ridotto a provincia una sì esorbitante som- 
ma d’ oro e d’ argento , che il suo valore 
degradò all’ improvviso in Roma più della 
metà di prima. Le gemme e le perle erano 
senza numero e senza prezzo. Per avere una 
idea della ricchezza dei re d’Egitto si ri- 
'fletta a ciò che dice Appiano, che aveva 
veduti con gli occhi proprj gli archivj rea- 
li; si legga ciò che scrisse Ateneo di quel- 
la festa superba data da Tolommeo Fila- 
delfo; si veda ciò che Plinio disse di To- 
’lommeo Aulete , che al tempo di Pompeo 
'aveva caricali ottomila cavalli di danaro e 
‘dato da here a mille convitati con vasi d’oro 
cambiandoli di tratto in tratto ; si legga fì> 


Veli. Patere, lib. IL cap. LYI. Dio. Casa. lib. 
.-XLIL App. t/e belL Ciy. 
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nalmente una eccellente Memoria sul com- 
mercio degli Egizj di M.' Ameilhon , che 
riportò il premio di questa celebre accade- 
mia. Alessandria era stata la sede del più 
ricco commercio della terra da Tolomineo 
Lago a Cleopatra (i). 

Dunque T oro Trionfale che proveniva 
dalle spoglie del nemico , l’oro Cattivo che 
si traeva dalla vendita degli schiavi , l’ oro 
Coronario che le città offerivano ai generali, 
in somma l’oro di tutte le genti, o per uua 
ragione o per l’altra , correva a fiumi verso 
Roma. 

Queste prede erano sempre accompagnale 
da devastazioni, da incendj e da stragi. La 
maggior parte delle città e provincie , che 
ho nominate restarono spolpate e deserte. 
Nel riflettere al corso rapido e funesto delle 
conquiste de’ Romani , mi sembra di vedere 
un uragano che non lascia dietro di se che 
gli orrendi e luttuosi segni della desolazio- 


(l' App. Alex, in PraeJ. Plin. Hìst. Nat. lib. XXXIIT. 
Athaen. Dìpnos. 1 V. cum aoimadv. Casaub. , Ameilhoo. 
Uist. du cammei ce des Egrptìens : Paris 1766. 
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ne. I trioofì de’ fasti CapitoHui, i marmi, lo 
ìscrizioui, le statue, le colonne, gli archi e 
ì preclari pomposi nomi di Africano , di 
Asiatico , di Numidico , di Macedonico mar- 
cano la ruina di altrettante nazioni. 

0 quanto i Romani erano lungi dalle ve- 
re massime di governo ! Essi nou sentirono 
mai la pura , la vera , la grande , la incom- 
parabile , la divina compiacenza di render 
gli uomini felici. I Padri Coscritti ambiro- 
no il titolo fastoso di sovrani dei re , e 
non curavano il nome più dolce, più ama- 
to e più glorioso di padri de’ popoli. 

1 Romani , che si vantavano di essere nati 
per render libere tutte le nazioni della ter- 
ra ^ abborrivano fino il nome e le ceneri 
de’ popoli prodi e intolleranti della schiavi- * 
tù, e portavano un odio fiero ed eterno 
alle mura stesse, alle colonne, ai marmi ed 

‘ai sepolcri delle città libere. Sia testimonio 

'Corinto, la famosa capitai dell'Acaja, che 
fu ridotta in cenere, non nel furor dell’as- 
salto, ma colle porte aperte, senza opposi- 
zione , senza difesa. I Padri l’ avevano già 
prima con tranquilla deliberazione consacra- 
ta a Vulcano. 1 miseri Achei si erano ab- 
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bandonati alla fede del vincitore , e il se- 
nato interpretò che queste parole significa- 
vano chiaramente la perdita della libertà j 
dei beni , dei figli , degli Dei , della vita. 
Sia testimonio Cartagine, l’emula di Roma, 
popolata come Parigi , mercantile come Am- 
sterdam e ricca come tutte due , che fa 
sepolta nelle sue rovine con tutti gli abi- 
tanti. Sia testimonio la Spagna, che conte- 
neva forse tanti stati liberi quanti ora sono 
villaggi , eh’ era seminata di un numero in- 
finito di città’ formicolanti d’un popojo ge- 
neroso ed intrepido, e che in due secoli di 
stragi fu ridotta per gran parte ad una so- 
litudine. 1 Nuraantini , i Cantabri , gli Asturj 
e molti altri popoli furono estirpati tutti , 
dai vecchi decrepiti ai fanciulli lattanti. I 
Romani avevano la barbara politica del 
Macchiavello , o piuttosto il Macchiavello 
modellò la sua sull’ esempio di quella de* * 
Romani : Convien ridurre un paese di con- 
quista ad uno stato che non possa pìU 
rivoltarsi. Ora qual mezzo, più infallibile 
quanto distruggere gli abitanti ? La Gallia 
transalpina , in tutti i secoli ridondante di 
popolo, fu soggiogata da Cesare in dieci 


Digitized by Google 



pO M t; N G O T T I 

anni. Se Plutarco, se Appiano non attestas- 
sero r orrendo macello e le devastazioni 
causate da quel genio portentoso , io sarei 
tentato a non prestarvi fede. Cesare prese o 
distrusse ottocento città ^ Cesare vinse po- 
poli trecento ; Cesare uccise un milione di 
nomini in ordinata battaglia e ne fece un 
altro milione di schiavi: Cesare, che abbat- 
tuti i suoi rivali fu cosi umano , sensibile , 
misericordioso e magnanimo. 

Ma io veggo il primo de’Scipioni , sì lo- 
dato ^er la sua dolcezza di carattere , ab- 
bruciar vivi in una volta cinquemila sciagu- 
rati prigionieri in onor di Vulcano ; io veggo 
il secondo de’ Scipioni , l' amico della filo- 
sofia, distruggere due città e due popoli 
intieri; io veggo l’ottimo, il virtuoso, l’ado- 
rato Germanico essere il flagello della Ger- 
mania ; io veggo Agricola , il suocero , l’ami- 
co e l’eroe di Tacito, portar la morte e le 
catene della schiavitù fin tra i Britanni e i 
Caledonj j io veggo Tito , il più clemente 
de’ principi dopo che fu sul trono, immo- 
lare più di un milione d’ uomini , ribelli 
ma uomini , ostinati ma uomini , ed altri 
cento mila venderli al mercato o gettarli 
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alle (fiere per essere sbranati. Dunque, o 
■fosse insana cupidigia di gloria che rendeva 
feroce il cuor de’ Romani più virtuosi e più 
giusti , o fosse pregiudizio antico della na- 
EÌone , fortificato dalle leggi , dalla edu- 
cazione , dagli esempi , certo è che i 
Romani riguardavano tutti i popoli come 
barbari e schiavi nati di Roma , e pone- 
vano la loro gloria nel distruggerli. 

Lo storico ammira e celebra le vittorie 
/de’ Romani , perchè le cose vaste e strepi- 
tose percuotono l’ immaginazione , e perchè 
la forza fu sempre lodata e temuta ; ma il 
filosofo e il politico vi discuopre la ruina 
delle nazioni. Cotesti terribili conquistatori 
spopolarono i paesi. La spopolazione porta- 
va un colpo mortale all’ agricoltura , alle 
arti , alla navigazione. Essi spogliarono i 
popoli di tutte le loro ricchezze. L’ esauri- 
mento delle ricchezze avviliva l’ industria , 
disanimava le manifatture, arrestava la cir- 
colazione, annientava il commercio, disec- 
cava- tutto. Lo campagne , le officine , i por- 
ti restavano muti e deserti. 

Quantunque però le devastazioni e i mas- 
sacri , gl’ incendj , le prede, la fuga , l’emi- 
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grazioni portassero un danno infinito all* 
industria ed al commercio delle provincie 
conquistate , nulladimeno le calamità della 
guerra non erano forse irreparabili. 11 tem- 
po , la pace , la giustizia , la soavità delle 
leggi , le attenzioni di un governo moderato 
e benefico avrebbero potuto a poco a poco 
alleggerire, se non guarir tanti mali. Ma vi 
erano delle cause tauto più funeste, quanto 
più durevoli e continue, che toglievano alle 
provincie ogni risorsa e perfino la speranza 
di rialzarsi giammai. Parlo dei pubblicani e 
dei governatori. 

CAP. V. 

Dei pubblicani. 

C OSA erano i pubblicani ? Una classe di cit- 
tadiui cLe facevano professione di arricchirsi 
colla miseria del popolo , che per arricchirsi 
più presto studiavano ed impiegavano tutte 
le vie dell’ oppressione e della soperchieria , 
e che avevano le orecchie sorde ed il cuore 
impenetrabile ai lamenti ed alle lagrime degli 
infelici. Ma questo -, si dirà , è il carattere di 
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tulli i pubblicani. E vero , ma quelli di Ro- 
ma erano in ciò differenti e particolari che 
formavano un ordine onoratissimo e poten- 
tissimo nella repubblica , quello cioè dei ca- 
valieri, che teneva il mezzo tra il senato ed 
il popolo. 

Le istorie risuonano per ogni parte dei 
clamori de’ popoli contro le barbare vessa- 
zioni de' pubblicani. Per formarsene una de- 
bole immagine, si supponga che i gabellieri 
.della Francia divengano ad un tratto i de- 
positar] , gl’ interpreti e gli esecutori dello 
leggi; eh’ essi sieno i giudici e gli arbitri 
delle fortune e della vita de’ F rancesi ; che 
il tribunale de’ gabellieri sia il supremo tri- 
bunale del regno. Quante ingiustizie ! Quan- 
te violenze ! Quanti mali ! Che diverrebbe la 
Francia? Chi potrebbe più difendere i suoi 
beni, la sua libertà, le sue mogli, i suoi 
/ìgli ? Gli oppressi avrebbero per giudici gli 
oppressori. 

■ Tali erano precisamente i pubblicani di 
Roma, dopo la funesta regolazione o piut- 
tosto sovvertimento dei Gràcchi. Questi tol- 
sero la facoltà di giudicare ai senatori e la 
trasferirono ai cavalieri. Allora i pubblicani 
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diventarono i giudici del popolo e del se- 
nato stesso ; allora non v’ ebbe pib nè limite 
nè freno aH’avarizia ; allora le arti, il com- 
mercio, le finanze, i sudditi e gli alleati 
della repubblica furono abbandonati in pre- 
da di gente crudele, superba e sempre in- 
gorda di ricchezze ; allora , come dice l’ il- 
lustre presidente di Montesquieu, non si vi- 
dero più nè virtù , nè onore , nè polizia , nè 
leggi, nè magistrature, uè magistrati (i). 

Io fremo a leggere 1’ estorsioni, le avanìe 
e le crudeltà de’ pubblicani , che dopo aver 
estenuate e smunte le provincie riducevano 
le iutiere fifmìglie ad una schiavitù peggiore 
della morte. Nicomede re di Bitinia rappre- 
sentò al senato, che il suo regno era ormai 
quasi spopolato e deserto per la moltitudine 
degli uomini liberi fatti schiavi dai pubbli- 
cani e venduti all’ iucauto. Questo era il 
traffico più ricco dell’ isola di Deio , dove-, 
per testimonianza di Strabono , veudevansi 
perfino diecimila schiavi al giorno. Si sa che 
Deio, filmosa per i tempj di Latona, di 


(i) Esprit des Um , liv« Xt. ebap. XVIU» 
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Apollo e di Diana , era uu’ isola sacra a tutte 
le nazioni. Ora il commercio più infame della 
terra si faceva nel luogo creduto il più sa^ 
ero della terra, lo direi molto più di que- 
sto traffico de' pubblicani di Roma , che pur 
ritenne sempre, anche in mezzo alla mol- 
lezza, un non so che di barbaro e di feroce, 
se le più colte ed umane nazióni d’ Europa 
non facessero in questo secolo un mercato 
d’ uomini ugualmente turpe e crudele. 

Questi schiavi sciagurati si strappavano 
dalla loro pallia , e si conducevano dai pub- 
blicani nei paesi desolati dalle guerre, dove 
coi ceppi ai piedi si spingevano come buoi 
a rompere le dure zolle, ed a fecondar la 
terra isterilita coi loro sudori ( i ). Erasi mol- 
tiplicato per tal modo il numero degli schia- 
vi, e sì crudele ed intollerabile era il tratta- 
mento di cotesti infelici , che vinti dai mali 
alzarono sovente lo stendardo della ribellio- 
ne ed accesero sanguinose ed ostinatissime^ 
guerre, ma guerre le più giuste che mai 
sieno state al mondo , perchè mosse a difesa 


(O Frequeiuia ^rgastuia f catenatiijue eultores^ Tlor, 
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dei dritti sacri e inalienabili dell’umanità^ 
Nelle due guerre servili, che diedero ua 
guasto lagrimevole alla Sicilia , perirono per 
confessione di tutti gli storici un milione di 
schiavi. I pubblicani furon rei dell’ effusio- 
ne di tanto sangue c del sacrifizio di tante 
vittime. 

Qual maraviglia, se i pubblicani con tan- 
te vessazioni ed avanìe erano divenuti sì opu- 
lenti che superavano le ricchezze dei re ? 
Quel Cajo .Rabirio Postumo, di cui parla 
Cicerone, avea dati ad usura in una volta 
sola ad un re fuggitivo pili di cento milioni 
,di sesterzi (i). Quell’ altro pubblicano, di 
cui parla Orazio , gloriavasi di posseder ric- 
chezze abbondanti per tre re (2). 

Mi duole che Cicerone faccia sì sovente 
l’elogio de’ pubblicani, e mi sforzo di cre- 
dere ch’egli non parlasse in tal guisa, per 
. sentimento , ma per adulare 1 ’ ordine eque- 
. ■ .. atre 


(1) Gc. prò Cajo Rab. Posth. 

(2) . . . . Ego vectigalia magna , 

Dmtiasque habeo tribus amplas regibus^ 

Horat. Sai. II. liì>. Ily 
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&tre in cui era nato. Egli è certo che ha 
sacrifìcata qualche volta la verità e 1’ elo- 
quenza a’ suoi riguardi e a’ suoi interessi. 
Mi resterebbe a dir molto ancora de’ pub- 
blicani, ma io avrò motivo in progresso di 
ritoccar di nuovo questo tristo argomento. 
Parliamo intanto dei governatori delle pro- 
vincie. 


CAP. VI. 

Dei governatori delle provincie. 

1 GOVERRATORi riguardavano le provincie 
come un fertile campo di accumular ric- 
chezze in tempo di pace. Così si profittava 
egualmente della guerra e della pace, per 
saccheggiare e per arricchirsi. Anzi non so 
se le provincie abbiano sofferto più dal fu- 
ror delle legioni che le conquistarono, o 
dall’ avarizia dei pretori e dei proconsoli che 
le governarono •, poiché la guerra aveva un 
fine, ma la pace era per esse una guerra 
senza fine. Egli sarebbe • troppo lungo il ri- 
ferire le ingiustizie e le violenze de’ gover- 
natori. 

o 
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Appena si era conquistata la Spagna , che 
passarono il mare ed arrivarono fino al se- 
nato i lamenti de’ popoli oppressi dai pre- 
tori. Si propose di castigare i concussionarj , 
ma si trovò che lutti i governatori erano 
concussionarj. Convenne dissimulare e coprir 
di silenzio tanto vitupero. 

Cesare, quel ciitadino sì prodigo e sì li* 
cenzioso nella sua gioventù, aveva un de- 
bito enorme e prodigioso di dugenlo e cin- 
quanu milioni di sesierzj , quando partì da 
Roma per il governo della Spagna ulteriore. 
Al suo ritorno egli pagò il suo debito, e 
fece immense largizioni al popolo per com- 
perare il consolato. Cesare aveva predata, 
succhiata e spremuta la provincia (i). 

. Le ruberie e 1’ espilazioni di Verre nella 
Sicilia saranno sempre famose nella poste- 
rità più rimoia, finché i secoli risparmie- 
ranno le opere dell’ oratore che le ha mar- 
cate di una eterna infanaia ( 2 ). 

L’Asia, quella vasta ed opulenta regione, 
fu depredata ed esaurita cento volle, una 


(lì A.pp. Alex, de bello civili. 
(a) Cic. in yerr. 
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dopo r altra, da Siila, da Lucullo,da Pom- 
peo, da Cesare, da M. Antonio, ed anche 
da Bruto e da Cassio, che erano eroi ma 
Romani, cioè che riguardavano gli altri po- 
poli come barbari e schiavi nati di Roma, 
•e che sapevano perfettamente l’arte di op- 
primere le provincie. L’Asia cadde a poco 
a poco in quello stato di languore e di ah- 
hattiraento , che accompagna l’ estrema mi- 
seria (i). 

. Il proconsole Pisone si rese illustre coi 
latrocinj , onde spogliò la Macedonia , l’Acaja 
e tutta la Grecia. Appio Claudio a guisa di 
un pirata scorse tutte le isole dell’Arcipela- 
go e deir Egeo , asportando ciò eh’ era sfug- 
gito alla cupidità de’ suoi predecessori (2). 

Sallustio stesso , che dipinge sì bene la 
virtù, e fu escluso dal senato per la corru- 
zion de’ suoi costumi ; che declama sì alta* 
mente contro la dissolutezza, e fu sorpreso 


(i) App. AJex. in bello Sjrriaco» Idem in bello ci- 
vili. Idem de bello Mithrid. 

(2^ Qitod xupetfuà in fanis et communibus heis , 
tota e Graecia, atque insulis omnibus domum suam 
deportavit. Gc. prò domo suct. 

Ga 
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e battuto in adulterio; ch’esalta con tanta 
energia ed eloquenza l’ antica frugalità de’ 
suoi padri, e fu perduto nel lusso e nelle 
delizie ; Sallustio desolò la Numidia con le 
più crudeli estorsioni. Egli entrò povero 
nella città ricca , ed uscì ricco dalla pro- 
vincia povera. I suoi giardini sì rinomati si 
fabbricarono colle spoglie degl’ infelici po- 
poli della Numidia (i). 

Ma non v’ ha forse città , non villaggio , 
non tempio , non famiglia , che una volta o 
r altra e piti voll<T ancora non soggiacesse 
alle rapine de’ governatori. ^Catone diceva li- 
beramente in senato, che i grandi di Roma 
nuotavano nelle ricchezze mentre le provin- 
cie languivano nella miseria ( 2 ). Cicerone 
stesso, benché più circospetto e più timido 
di Catone, osava nulla ostante di rimprove- 
rare di tempo in tempo a’ suoi avari concit- 
tadini le loro rapine e le loro ingiustizie (5). 


• (1) Joan. Cleric. ia Vita Crispi Sallust. 

{‘2) Nos habemus luxiiriam et avanliam ; privatim 
opulentiam , publice egestateni. Cat. presso Saliust. 
de bello Catti. 

( 3 ; Quod fanum nostris magistralibiis religiosum > 
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Tante ribalderie avevano di si fatto modo 
innasprlti tutti i popoli , ebe detestavano la 
barbara dominazion de’ Romani, ed avevano 
una specie d’ orrore e di esecrazione per i 
nuovi loro signori, che riguardavano come 
altrettanti tiranni (i). 

È noto che tutte le nazioni dell’Asia e 
della Grecia aprirono le porte delle loro 
città a un re barbaro venuto dal fondo del- 
la Colchidc , a Mitridate , e gli corsero in- 
contro con trasporto di gioja , caricandolo 
di Bori e chiamandolo loro padre , loro li- 
beratore, loro Dio. Allora fu -che que’ po- 
poli disperati massacrarono senza misericòr- 
dia , a un’ ora mercata , cento e cinquanta 
mila Italiani che si trovavano sparsi per tute- 
la l’Asia. Allora fu che si videro gli orrori, 
troppo ripetuti dappoi nelle giornate di S.Bar- 
tolommeo e dei Vespri Siciliani (3). 

quam civitatem sanctam , quarti domum salir clausam 
et munitam putatis fuisse ? Cic’ prò lege Man. 

(i) Difficile est dictii quanto in odio simus apud 
exteras nationes propler eorum , quos cum imperio 
misimus , injurìas et liUdines. td. ibid. 

(3] App. Alex, de bello Mithrùi. Ju«t. lib. XXXVII* 
Cic. prò Fiacco. 
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A tante piraterie si aggiungeva l’usura. 
Questo era il mezzo ancora più rovinoso 
di tutti per esaurir le provincie. Tutto il 
danaro trovavasi già in mano de’ cittadini 
Romani. Le provincie però ne avevano un 
estremo bisogno, per risarcire il guasto delle 
guerre , per pagare i tributi , per saziare 
l’ ingordigia de’ pubblicani e de’ pretori. Si 
doveva dunque ricorrere a Roma. I Romani 

10 prestavano con usure strabocchevoli a 
quegli stessi, ai quali lo avevano rapito (i). 
Pompeo diede ad Ariobarzane seicento ta- 
lenti al settanta per cento all’ anno. Brutò , 

11 virtuoso Bruto , il discepolo di Catone , 
diede ai Salamini una somnia al quarantotto 
per cento all’ anno , e fece approvare que- 
sta enorme usura da due senatus-consulti. 
Cicero'ne , proconsole nella Cilicia , fissò 
l’ usure al dodici per cento , coll’ usura dell’ 
usura in fine dell’ anno , e gloriavasi di aver 
fatto una cosa moderatissinxa e degna di 
lode (2). Egli aveva ragione in confronto di 
Bruto e di Pompeo. 

(i) Nummus in Gallia nullus sine civium Roma- 
nonan tabulis commodetur. Cic. prò Font. 

(a) Cic. ad Attic. lib. IV. Epist. i 5 e 16. Id. 
ibid. lib. V. Epist. 21. Id. ibid. lib. VI. Epist. 1. 
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Qual prova piti evidente della penuria 
estrema di danaro, e della spaventosa mise-- 
ria in cui erano cadute le provincie ? Esse 
avevano perduto tutto 1’ umor vitale e nutri- 
tivo^ non restava pili loro nè sangue, né 
vita. Simili a quei corpi che una lenta fèb- 
bre divora e consuma , esse furono ben pre-" 
sto ridotte ad una dìmagrazione e ad un de- 
perimento estremo di forze. Esse caddero in 
una specie di tisi. 

Ora ho detto tutto , o quasi tutto. Guerre 
sanguinose e spopolatrici, mina delle città 
piu ricche e mercantili , incendio di tutte 
le navi delle nazioni vinte , saccheggio é 
prede immense de’ generali conquistatori, 
tributi ed imposizioni del fìsco , estorsioni 
ed avanìe de’ pubblicani , avarizia e rapine 
de’ pretori, esaurimento total di danaro, fe- 
nore turpe ed eccessivo, ecco la misera con- 
dizion delle provincie. Non si deve ora con- 
fessare che i Romani pensarono solamente 
ad arricchirsi colle spoglie di tutte le na- 
2Ìoni , senza avere alcun riguardo al com- 
mercio? Qual commercio vi poteva essere 
in provinole indebolite , estenuate , consun- 
te, senza popolazione , senza libertà, senza 
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irascelli , senza ricchezze , senza circola* 

zione ? 

Ma pure si dirà , vi restava ancora qualche 
commercio , perchè gli storici fanno men- 
zione del traffico che facevano, per esempio, 
le Gallie , la Bitinia , l’Africa. Si certamen- 
te , perchè pon vi può esser governo così 
tirannico , che arrivi ad annichilare affatto 
il conunercio. O bene o male bisogna che 
gli affari della società camminino , diceva 
Montesquieu, altrimenti non\ vi sarebbe pih 
società. Ma questo commercio era debole , 
oppresso , languente , ed estremamente infe- 
riore a quello che facevasi nelle medesime 
provincie innanzi che cadessero sotto il gio- 
go de’ Romani. Oltre di ciò , il poco com- 
mercio che sussisteva ancora non era l’ ef- 
fetto di savie leggi , di provvidenze , d’ inco- 
raggimenti e della protezion del governo ; 
ma era l’ effetto della dissolutezza , della pro- 
fusione e dello smoderato lusso di cotesti 
opulenti signori del mondo. Vediamo dun- 
que qual fu r influenza del lusso sui loro 
costumi, arti e commercio. 
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CAP. VII. 

Influenza del lusso de Romani 
sui loro costumi. 

XuTTi gli storici fanno testimonianza dell* 
impeto e del furore, col quale il lusso in- 
vase i Romani. Velie jo Patercolo lo chiama 
precipitoso (i). Sallustio lo paragona ad ua 
torrente , che allagò tutta Roma e rovesciò 
gli antichi costumi (a). Valerio Massimo, 
che dissimula tutti i vizj de’ Romani e non 
parla che delle loro virtù, è pur costretto 
a confessare la furiosa inondazione del lus- 
so (3). 

La prima conseguenza dell’ improvvisa e 
violenta irruzione del lusso fu la deprava- 


(i) Non grada , sed praecipiti cursu a virtute desci- 
tunv Veli. Pater, lib. II. 

(a) Majorum mores non pauUatim , sed torrentù 
'modo praecipitati ; adeo Juventus luxu corrupta est, 
Sallus. Frag. ex Aulo Geli. 

(3) Patet (juam celeri traniitu luxuria aflluxerìt, 
Val. Max. Ub. IX. cap. 1. 
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zlon de’ costumi. I Romani si videro tra- 
sportati , come io un sogno , nel mezzo a 
monti 4’ oro , a suppellettili reali, a scliia- 
vi , ad aromi , ad unguenti , a musici , a mi- 
mi , a cortigiane e ad o^i genere di deli- 
zia e di voluttà. Appena ebbero il tempo di 
linvenire dalla sorpresa di tante ricchezze 
e piaceri , che si abbandonarono a goderne 
o piuttosto ad abusarne. Successe ben pre- 
sto alla fatica l’ozio , alla vigilanza il sonno* 
alla frugalità la gozzoviglia , alla modestia la 
licenza , alla pudicizia la libidine. Le folli 
spese e le dilapidazioni de’ Romani non eb- 
bero più confine. Essi trattarono le loro ric- 
chezze come vere spoglie di guerra , a cui 
si crede di poter insultare. 

Degenerati all’ improvviso e corrotti , mi- 
sero perfino la loro gloria nella intemperan- 
za e nella ghiottoneria. Ortensio , l’ emulo 
di Cicerone , si vantava di aver il primo de’ 
Romani imbandita la sua tavola di pavoni 
nella famosa cena del suo sacerdozio. Sci- 
pion Metello e M. Sejo gareggiavano seria- 
mente , per sapere a chi di loro aspettasse 
la nobile invenzione di mangiare il fegato 
dell’ oca ingrassata a morte. Rullo , il padre 
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di quel Rullo che promulgò la legge agraria 
sotto Cicerone , si rese illustre ed immortale 
per aver introdotto 1’ uso di mangiare i ein- 
ghiali tutti di un pezzo. Allora gl’istrioni 
per fasto trangugiavano piatti di eentouiila 
sesterzi (i). I Romani, non avendo mai co- 
nosciuto i veri e legittimi mezzi di acquistar 
le ricchezze, non potevano farne un vero e' 
legittimo uso. Essi non erano differenti da 
quei giuocatori fortunati , che guadagnando 
in un istante delle grandi somme si gonfia- 
no d’orgoglio, e si abbandonano a di.sper- 
dere pazzamente e senza misura ciò che han- 
no acquistato senza fatica. ' 

I superbi e voluttuosi pronipoti dei Papi- 
rj , dei Fabj e dei Marcelli , sdrajati su i 
ricchi letti Punici e su i tappeti di Pergamo 
all’ombra degli allori de’loro padri, diceva- 
no a se stessi : « Per me nelle sassose isole 
» dell’ Arcipelago si cuoce la ricca vendem- 
« mia : per me le sponde dei Fasi e le 
p selve d’ Ionia e di Numidia nutrono i loro 


(i) Plin. Ilùt. Nat. lib. X. 


Digitized by Google 



io8 Mbwsotti 

» uccelli pregiati (i): per me nei seni dell' 
M Adriatico crescono le triglie più che hili- 
» bri , e i vasti rombi di un secolo (a) : 
V per me si tinge due volte la porpora ri- 
X splendente di Tiro e di Laconia : per me 
X stillano le gomme odorate e i balsami 
X dell’Arabia: per me i Seri ed i Persi dall* 
X ultimo Oriente inviano le molli lane de- 
X gli alberi (3) : per me l’ architetto Greco 
X disegna le logge , i teatri , gli acquidotti 
X e le terme: per me solo nascono gli uo- 
X mini schiavi e condannati, s'io voglio, 
X ad essere cibo ai pesci de’ miei laghi (4)i 
X a profondere il sangue sull’ arena , e a 


(i) Non Afra avis descendat in ventrem meum. 
Non Atta^en Jonius 
Jucundior, .... Uorat. Epod, Od. II. 

(a) . . . . Laudas , insane , trilibrem 

Muìlum Id. Sat. II. lib. IL 

. . . Servatum in saecula rhombum. Juv. Sat. IV. 
(3j . . Bine nova veliera Seres , 

Bine Arabuni populus sua despogtiaverat arva, 

Petr. Arb. Satyr. 

(4) Plin. Bist. Nat. lib. IX. cap. XXIII. 
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» lasciarsi sbranar dalle fiere per mio dolce 
» spettacolo e trastullo ( i )» • 

Le ricchezze generarono il lusso , il lusso 
irritò la fame delle ricchezze (a). In un po- 
polo , dove le ricchezze sono il prezzo del 
travaglio , della sobrietà , del commercio , la 
passion delle medesime può essere un bene, 
perchè incoraggisce l’ industria ed i talenti. 
Ma in un popolo dove l’opulenza nasce dal 
delitto , dalla ingiustizia e dalla piraterìa , la 
passion delle ricchezze è un male , perchè 
vi eccita e fomenta il vizio e la corruzione. 
Così fu dei Romani. L’ oro gli abbagliò , gli 
ammaliò, li rese furenti. ^Essi erano senza 
industria e senza commercio. Convenne dun- 
que acquistar 1’ oro con ogni sorta di mezzi 
ingiusti ed infami. 

Quiudi una generai corruzione si attaccò , 


(i' Sembra che Pope parlasse segnatamente di 
-costoro y quando disse : 

For me thè mine a thousand treasures brings etc. 

Pop. Essai on Man, Epist. I. 

(a) Creverunt et opes , et opum furiosa iibido. 

Ovid. Fast. lib. I. 
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come un contagio , a tutù gli ordini di 
persone. La giustizia , la virtù , le leggi , la 
libertà , la patria stessa ebbero un prezzo. 
Consoli , pretori , tribuni , generali , legioni , 
tutto era una mercanzia , di cui facevasi 
trafllco. Il foro di Roma era divenuto il 
gran mercato , dove si vendevano da una 
parte e si comperavano dall’altra i suffragi, 
i magistrati , le provincie , il comando delle 
armate , le finanze della repubblica. 

Gabinio vendeva il regno d’ Egitto , ben> 
chè non fosse ancor dei Romani , per la 
convenuta somma di diecimila talenti. 11 
console Paolo Eipilio dava il suo voto a 
un cittadino ambizioso per mille e cinque- 
cento talenti. Questi era il pronipote del 
grande Paolo Emilio conquistato!- della Ma- 
cedonia. 11 tribuno Curione , celebre per li 
suoi scialacquamenti , faceva lo stesso a uk 
maggior prezzo ancora (i). 

Cesare diceva al popolo : Io vi dispenso 
cento milioni di seslerzj , e voglio la Calila 
per dieci anni. Plebiscito : Cesare avrà la 


(i) App. Alex, de belio cw- 
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Gallia per dieci anni. Pompeo diceva : Io 
.vi do cento milioni , e chiedo per un quin- 
quennio la Spagna : Pompeo avrà per un 
quinquennio ìa Spagna. Crasso: lo vi dono 
cento milioni, e voi mi darete la Siria e 
le legioni contro i Parti : Crasso avrà ìa 
Siria e le legioni contro i Parti. 

Ma questo è poco. Il mercato più esecra- 
bile , che si facesse a Roma ,• era quello 
delle fortune e delle teste dei cittadini, che 
si appendevano alla tribuna dell’ aringo nel 
foro. Si vedevano quando il feroce Mario , 
quando 1' ardito Siila , quando 1’ astuto An- 
tonio , e il timido crudele di Ottaviano , © 
1 q sciocco cattivo di Lepido sedere in tri- 
bunale con un teschio sanguinoso in una 
mano e coll’ oro nell’ altra , per pagare i 
delatori e i satelliti. Per la testa di Cice- 
rone si sborsarono dugento e cinquantamila 
sesterzi (i). Ecco l’infame ed abbominevol© 
.mercimonio che facevasi in Roma nei tempi 
dell’ anarchia , forieri del dispostismo che si 
avanzava a gran passi, lo ho toccati questi 


(i) App. Alex. Ivc. cit« 
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tempi calamitosi e funesti per far compren- 
dere l’estrema depravazione dei costumi , e 
quanto nello scompiglio delle guerre civili 
e nell’ orror delle proscrizioni gli ambiziosi 
cittadini di Roma fossero alieni dalle massi- 
me di una saggia politica e dai pensieri 
tianquilli e pacifici del commercio. Essi non. 
erano allora -molto dissimili da quei pirati 
o masnadieri, che dopo aver fatta una ricca 
preda in comune, si ammazzano tra loro nel 
fame il partaggio. 

CAP. Vili. 

Infiuenta del lusso de' Romani sulle arti. 

L A seconda conseguenza della rapida e vee- 
mente irruzione delle ricchezze e del lusso 
fu, che i Romani non ebbero il tempo di 
coltivare le arti. Essi passarono tutto ad un 
tratto dalla povertà all’opulenza, dalla fero- 
cia alla effeminatezza , dalla severità di co- 
stume al libertinaggio. Essi s£Ìltarono , per 
dir così, tutti gl’ intervalli intermedj. . 

Per isviluppare 1’ industria bisogna .che 
l’oro y introduca per gradi, e s’ insinni a 

poco 
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poco a poco ed insensibilmente in tutte le 
membra e in tutte le vene di una nazione. 
Allora sparge da per lutto la sua possente 
influenza , allora vivific,a , feconda e nutre i 
germi dell’ industria ; ma se per caso riem- 
pie ed inonda improvvisamente uno stalo , 
allora la- soverchia piena dell’oro sommerge 
ed opprime la nazione. L' oro è come le 
acrpie d’un fiume: se si dividono in piccoli 
ruscelli e si diffondono con giusta propor- 
zione in una pianura , si veggono fiorir da. 
ogni parte Terbe, le piante e le messi j ma 
se il fiume trabocca ed allaga il piano , pe- 
riscono i germi della vegetazione, e i sughi 
vitali e nutritivi restano affogati ed oppressi. 

Quindi una nazione , che diviene per caso 
in un istante opulenta, è naturalmente inerte 
e superba , disprezza le arti , la fatica e T in- 
dustria , e non attacca alcuna considerazione 
c stima che ali’ oro , che al fasto ed alla 
pompa esteriore. Questa fu la situazione de- 
gli Spagnuoli dopo la scoperta dei ricchi 
tesori d’ America ; essi si abbandonarono 
all’ orgoglio ed alla infingardaggine. 

Cosi fu pur de’ Romani , che trovandosi 
all’ improvviso prodigiosamente ricchi trascu- 

H 
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rarono l’ industria e le arti, prendendole ad 
imprestilo dalle altre nazioni. Essi le tratta- 
rono come un oggetto di conquista , e stra- 
scinarono dietro ai loro carri di trionfo le 
arti e gli artisti Greci. I Greci fabbricarono 
ai Romani i loro portici , i loro tempj , i 
loro anfiteatri j i Greci alzarono i colossi , 
le piramidi , gli archi di trionfo j i Greci 
ornarono di pitture e di statue i palagi ed 
i giardini j i Greci portarono a Roma tutte 
le loro invenzioni di gusto e di moda •, i 
Greci cantavano, danzavano, giuncavano j 
i Greci insegnavano in Roma la filosofia , 
la medicina , 1’ eloquenza e perfino la lin- 
gua , eh’ era la lingua j de’ dotti , e che par- 
lavasi dai grandi per boria e fin dalle don- 
ne settuagenarie per vezzo (i)^ iusoraraa i 
Greci vinti soggiogarono , in certo modo , 
i loro vincitori (a). Nei primi cinque secoli 
di Roma , pittura , scultura , architettura , 
arti , manifatture , tutto fu Etrusco ; negli 


(i) Juven. Sat. VI. 

(a) Graecia capta ferum vktorem coepit, et artes 
Jntidit agresti Latio. 

Horat. Epist, II. lib. II. 
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oUri secoli pittura , scultura , architettura , 
musica , arti , manifatture , tutto fu Greco. 
Questa è la storia delle arti di Roma. 

CAP. IX. 

Influenza del lusso de* Romani sul loro contr 
mercio interno ed esterno, e bilancia di 
questo. 

Come i Romani erano senz’arti e senza 
industria , così avevano bisogno degli altri 
popoli per intrattenere il loro lusso. Questo 
lusso doveva dunque produrre un commer- 
cio , che può riguardarsi o per rapporto 
alle provincie soggette o per rapporto alle 
nazioni straniere. 

Se si riguarda in rapporto ai sudditi della 
repubblica , io dico che 1’ inerzia , la lau- 
tezza , lo scialacquo e la gola de’ Romani 
furono l’unica risorsa e refrigerio delle pro- 
vincie, poiché il loro dirotto e profuso lusso 
rimise in circolazione il danaro che ritornò 
a ricreare ed innaffiare , dirò così , 1’ estre- 
ma arsura delle nazioni. Questo lusso ora 
dunque utile e necessario , poiché^ in caso 

Ha 
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diverso Roma sarebbesi soffocata dalla so- 
verchia pinguedine delle riccliezze , e le 
piuvincie avrebbero perito per troppa ma- 
grezza. Le leggi sontuarie dei primi tempi 
erano non solo inutili , ma nocive. La leg- 
ge Orcia , la Fannia, la Licinia e tante al- 
tre convenivano bensì all’ antica situazione 
della repubblica e alla prisca povertà di Ru- 
ma , ma non alla eccessiva disuguaglianza 
delle fortune e alla ricchezza prodigiosa de* 
secoli posteriori. Quindi le leggi di Cesare 
sopra il lusso erano ridicole , contrarie ad 
una monarchia eh’ egli fondava e contrad- 
ditorie a se stesse. Come potevano eseguirsi 
in un tempo che Roma possiedeva' tutti i 
tesori del mondo , e mentre Cesare stesso 
dava l’ esempio contagioso di una magnifi- 
^cenza e di una prodigalità fino allora inau- 
dita (i) ? Invece di reprimere il lusso , il 
che era impossibile , Cesare avrebbe dovuto 


(i) Tot a majoribus repertae leges , tot, quas di- 
vus yiugustiis tulit j securiorem luxum fecero. Tac. 
j4nn. ]ib. III. cap. XXXV. Dio. Cast. lib. XLII. 
SveU ia ^es. Piut. ia Caes. 
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dirigerlo al pubblicu bene facendolo diven- 
tare un eccitamento dell’ industria , un fo- 
mite del commercio e un veicolo della cir- 
colazione. 

Dunque il lusso di Roma era una secre- 
zione necessaria alla massa degli umori so- 
prabbondanti della capitale. Roma divenuta 
sì corpulenta e adiposa aveva bisogno del 
cauterio del lusso, lo non mi faccio difen- 
sore delle folli prodigalità , della mollezza , 
della corruttela , delle lascivie della ghiot- 
toneria e della intemperanza in tutti i ge- 
neri de’ Romani. Ho detto e lo ripeto qui, 
che il loro lusso sfrenato fu la causa prin- 
cipale della corruzion de’ costumi e della 
mina della libertà ; ma parlando di commer- 
* ciò , io trovo che questo lusso medesimo 
contribuiva a sollevar le provincie dalla po- 
vertà compassionevole , ove le guerre , i sac- 
cheggi le piraterie , le vessazioni le aveva- 
no ridotte. Così la dissolutezza rigurgitava 
ciò che avea divorato l’avarizia. 

Dunque il poco conunercio che sussisteva 
ancora nelle provincie non era , come ho 
detto di sopra , l’ effetto di savie leggi , dell’ 
industria , delle attenzioni e della moderar- 
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ztone de' Romani , ma era l’ effetto della 

loro effeminatezza e smoderato lusso. 

Se poi si riguarda il commercio per rap- 
porto alle nazioni straniere, fu sempre pas- 
sivo per i Romani. Tutte le nazioni mer- 
cantili ed industriose , prima di essere fatte 
schiave , profittavano del lusso , dell’ inerzia 
e della mollezza de’ Romani. Esse solcavano 
il Mediterraneo per portare a Roma i pro- 
dotti, le delizie e le curiosità di tutti i paesi 
e di tutti i climi , e vi ricevevano in cam- 
bio deir argento e dell’ oro. Roma perdeva 
dunque ogni anno rilevanti somme per ali- 
mentare il fasto , la morbidezza e la gola 
de’ suoi deliziosi cittadini. Ma che ? I Ro- 
mani si riprendevano ben presto colla forza 
ciò che le nazioni commercianti avevano 
loro spremuto coll’ industria. Tutto il da- 
naro , che usciva da Roma a grado a grado 
e insensibilmente per il lusso , ritornavasi a 
Roma in un giorno e violentemente colla 
guerra. 1 Romani riguardo alle nazioni mer- 
cantili erano come quei fuchi neghittosi e 
scioperati , che colla forza si usurpano e 
divorano il mele delle api attive e laboriose. 
Essi non seppero uè conobbero mai cosa 
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fosse gelosia di commercio, e si beffavano 
della stoltezza delle nazioni commercianti , 
eh’ erano da loro riguadate come schiave e 
ministre dei loro piaceri. Una città diveniva 
ricca col trafTico? Ella era subito loro preda. 
Il lusso e le pazze imprese esaurivano gli 
scrigni? I pretori e i generali mettevano a 
contribuzione una provincia. Prede , lusso , 
perdita di danaro; nuove prede, nuovo lus- 
so , nuova perdita di danaro : ecco la rivo- 
luzione delle ricchezze de’ Romani. In que- 
sto senso io credo che debba intendersi 
quel passo di Sallustio ove dice, che i Ro- 
mani non potevano mai esaurir le loro ric- 
chezze, per quanto si studiassero di abusar- 
ne (i). Roma perdeva venti col lusso e gua- 
dagnava cento colla guerra. 

È dunque inutile di sapei>e la bilancia 
del loro commercio in questa seconda epo- 
ca. Che giova d’ indagare quanto i Cartagi- 
nesi possono aver lucrato sopra i Romani 


(r) Omnìhus modis pecuniam traJmnt , vexantyta-~ 
meri summa libidine divitias suas vincere nequeunu 
Sallus. de bello CatU. 
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in tutto quel tempo che precedette la lor» 
rovina ? I Cartaginesi caddero , e tutte le 
loro ricchezze furono in diversi tempi por- 
tate a Roma . Che giova di rintracciare 
quanto danaro può avere estratto ai Roma- 
ni r Egitto colle sue merci preziose avanti 
Augusto ? Roma inghiottì tutti i tesori dell* 
Egitto. Così fu della Grecia , della Bilinia , 
del Ponto , di Pergamo e della Siria. Tutti 
questi popoli , ed altri ancora , che fecero 
per qualche tempo un commercio utile per 
loro e passivo per i Romani , furono pre- 
dati , esauriti e conquistati. Dopo che co- 
testi paesi' divennero soggetti ai Romani , 
egli è manifesto che il loro commercio , qua- 
lunque fosse, con Roma era un commercio 
interno , di cui non è possibile uè necessa- 
rio di fame la bilancia. 

Non cerchiamo dunque in quest’ epoca la 
bilancia del commercio de’ Romani ; cer- 
chiamo piuttosto la bilancia delle loro pre- 
de , e questa T abbiamo veduta. Finirò il 
presente capitolo con un passo dell' illustre 
Raynal , che rinserra sovente in poche pa- 
role ciò che molti non dissero in un libro. 
Questo passo , per ben intenderlo , bisogna 


f 
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riferirlo all’ epoca di cui parlo. 1 Romani , 
die’ egli , non ebbero altro commercio che 
quello di trasportare in Italia tutte le ric- 
chezze dell jljrica , dell .Asia e del mondo 
conquistato (i). 


(i) Hist. Philos. et Polit. lib. XIX, chap. VI. =j 
Commerce. 
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EPOCA TERZA. 


lo mi sono proposto di mostrare in questa 
epoca , che i Romani schiavi e voluttuosi , 
con un commercio passivo e rovinoso, cad- 
dero di nuovo nella povertà e nella barba- 
rie. Si vede che questa è la parte la più 
essenziale della mia Memoria , qualunque 
ella sia. Si tratta di una ricerca interessante 
e nuova. Gli autori dell’ antichità , Greci e 
Latini , non parlano quasi mai di commer- 
cio ; e se ne fanno talvolta qualche cenno , 
egli è diffìcile di rinvenirne le traccie nella 
congerie di tanti materiali differenti che lo 
coprono e lo nascondono. Bisogna dunque 
andar escavando , dirò così , nella storia , di- 
soiterrando quà e là de’ fatti isolati e quasi 
sepolti, come quelli che cercano dei monu- 
menti nelle rovine e nelle ceneri di una 
città distrutta. Proviamo non ostante di riu- 
nire insieme , s’ egli è possibile , questi pezzi 
staccati , per discoprire finalmente una ve- 
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rltà che presenta una lezione terribile e un 
grande esempio a quegli- stati , che fieri delle 
loro ricchezze si danno in preda dell’ ozio , 
della mollezza e del lusso, e ti%scurauo l’in- 
dustria , le arti ed il commercio. Questa sco- 
perta è forse il vero fine dell’ illustre acca- 
demia: me felice, se potessi adempirlo, co- 
me oso penetrarlo. 

Ma per dare in tutta la sua estensione un’ 
idea del commercio de’ Romani in quest’epo- 
ca , che comprende il lungo spazio di tre 
secoli e mezzo , io la dividerò in due parti. 

Piella prima parlerò del commercio in- 
terno tra la capitale e le provincie dell’ iìn- 
pero , e farò vedere che questo commercio 
avvilito , angustiato ed oppresso andò di 
giorno in giorno sempre più in decadenza 
e in rovina. 

Nella seconda parlerò del commercio ester- 
no dell’ impero coi popoli stranieri , e farò 
vedere che fu sempre passivo e rovinoso , 
e eh’ esaurì a poco a poco le immense ric- 
chezze acquistate dai Romani colla guerra , 
finché ricaddero nella povertà e nella bar- 
barie. 
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PARTE PRIMA 

DEL COMMERCIO lNTEK^O DE* ROMANI DALLA 
BATTAGLIA d’ AZZIO A COSTANTINO. 


X ER ben sapere quale fosse il commercio 
interno dell’ impero , bisogna primieramente 
conoscere qual era sotto il governo degl’ im- 
peratori lo stato d’Italia c di Roma. 

CAP. I. 


Stato d Italia sotto gl imperatori 


ili GLI è tempo finalmente ebe io parli 
d’ Italia. Questa bella regione , fatta centro 
di un vasto e potentissimo impero , abitata 
dai più ricchi signoii del mondo, abbon- 
dante <r oro e ricolma delle spoglie di tutte 
le nazioni , sarà cresciuta di popolo , di 
città , di agricoltura , di arti , di commer- 
cio , e sarà divenuta beata. Misera Italia ! 
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Ella fu tanto più iufelice , quanto più vi- 
cina a’ suoi ' tiranni. Non v’ ha paese , dove 
i Romani abbiano impresso più profonda- 
mente i segni della desolazione quanto in 
Italia. Ho detto cb’ ella era divisa antica- 
mente in un gran numero di stati , di re- 
pubbliche e dinastìe , tutte sovrane e indi- 
pendenti, e tutte popolatissime. L’Italia era 
un brulicame di uomini. I Romani impie- 
garono cinque secoli e più a debellare , o 
piuttosto a distruggere una buona parte di 
cotesti popoli liberi e valorosi. La sola na- 
zion de’ Sanniti costò loro irentacinque 
trionfi ed altrettante almeno sanguinose bat- 
taglie. Appena i Romani a forza di san- 
gue si erano insignoriti d’Italia , soprav- 
venne Annibale che distrusse quattrocento 
tra città e castella ed uccise trecen tornila 
uomini , eh’ erano il fiore dell’ Italica gio- 
ventù. La famosa guerra de’ Marsi , la più 
crudele di quante mai si leggano nelle Ro- 
mane storie , fu per consenso di tutti gli 
scrittori ancora più micidiale di quella di 
Annibaie. Taccio la gladiatoria , taccio quella 
di Modeua e di Perugia , taccio gli orrori 
delle proscrizioni : la conseguenza dolente 
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<li laute guerre fu quella che dovcTa essere, 
«u vuoto immenso nella popolazione e la 
rovina dell’ agricoltura. 

II disordine divenne sempre maggiore col 
riparto delle terre e del paesi , che si fece 
da Siila e da Cesare alle loro legioni vit- 
toriose per rendersele affezionate , e per 
averle sempre pronte ad opprimere la re- 
pul>blica. Tutta l’Italia fu data in preda di 
avidi soldati , i quali si stabilirono nei paesi 
più fertili e più ricchi , ed occuparono i 
beni e le case e fino i delubri ed i sepol- 
cri stessi degli antichi abitatori (i). Questi 
infelici ridotti senza domicilio andavano ra- 
minghi ed ignudi mendicando per le strade, 

0 arrivavano in folla a Roma , uomini e 
donne, vecchi e fanciulli, riempiendo mise- 
ramenie di ululati e piagnistei le piazze ed 

1 tempj , e bagnando di lagrime i limitari 
insensibili de’ grandi (2). Quando il soldato 

(ij More latrocinii veteribus possessoribus ademe- 
runt agros j domos , sepulcra, fana etc. App. da 
ledo civ. 

(a) Jurenes par/ter , ac seniores, mulieresque cum 
pan is liberis, conquerenies se pelli agris, foeisque. 

App. loC. lìit. 
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Vveva distrutte le greggie , venduti ed arsi 
gli attrezzi rurali, e saccheggiati i fondi su 
cui s’era dapprima stabilito , cacciava dai 
poderi e dai campestri abituri il misero con- 
finante e faceva lo stesso guasto di prima ; 
sicché lo sconvogliraento, la foga, l’ emi- 
grazioni erano continue , e cresceva ogni 
giorno l'abbandono e lo squallor delle cam- 
pagne (i). 

Ottaviano fini di rovinare l’Italia col di- 
viderla nuovamente quasi tutta a’ suoi ve- 
terani (2). Egli sperava di riempire in tal 
maniera il vuoto della popolazione , ma il 
disordine si accrebbe senza rimedio. Cotesti 
soldati di ogni nazione , Galli , Germani , 
lllirj e Numidj , senza affetto per l’ Italia, 
che riguardavano non come patria ma come 
lor preda e un guiderdone dovuto ai loro 
servigi , cercarono di smungerla e di pre- 
darla , in cambio di coltivarla. Come mai 
que’ veterani potevano all’ improvviso passar 


(l) Omnia sursum deorsum miscebantur crebris mi- 
f^ationlbus etc. App. loc. ciu 

iai Italiam propemodum uniytrufm transcribi vettr 
ranis «is. App. loc. cit. 
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volontleri dalla picca alla marra? Avvezzi' 
agli cuori , alle largizioni e ad arricchirsi 
in un giorno con poca fatica , mal soffri- 
vano il fastidio della vita oscura e campe- 
stre, e le lunghe, assidue e minute cure del 
padre di famiglia e dell’ agricoltore , che non 
può mai rendersi agiato se non col tempo 
e con una paziente ed ostinata industria e 
parsimonia. Il sudar sulle dure glebe , il 
mangiar parco e T incallir sull’ aratro era 
ben egli diverso dal seguire pomposamente 
il carro de’ trionfanti , o dall’ assistere agli 
spettacoli o ai passatempi di una capitale. 
Dunque abbonivano l’ agricoltura , le noz- 
ze (i) e il nome di padre } e stanchi del 
vivere oscuro e stentato , avidi di novità e 
di piaceri , correvano verso Roma , e lascia- 
vano le case vuote e le campagne disabitate, 
distrutte e inselvatichite. 

A poco a poco la scarsezza degli abitanti 
divenne estrema (a). Tito Livio e Strabono , 

' con- 

(i) Ncque conjugiù, ncque alendis liberis suetior-r 
las sine posteris domos relinquebant. Tac. Ann. lib. 
XIV. cap. XXVIL- 

12) Inde secuta tum civium , tum militum raritae 
etc. App. de bello civ. 
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eontemporanei di Augusto , deplorano spesso 
la solitudine d’Italia. Questa, che a un tem- 
po avea forniti tutti gli eserciti che conqui- 
starono la terra , non poteva sotto i primi 
Cesari somministrare appena una legione. I 
paesi una volta sì popolati de’Volsci, degli 
Eq ui , de’ Sanniti , de’ Lucani e de’ Bruzj 
erano un deserto. Non vi si vedevano piii 
ormai che pochi schiavi e qualche solda- 
to (i). 

Ma ciò, che contribuì piò di tutto ad ab- 
battere ragiicoltura in Italia , fu la sover- 
chia dilatazion de’ poderi. 

Era già il male antico ed immemorabile, 
ma crebbe sempre più col progresso del 
tempo. Egli fu costume de’ Romani, quando 
sottomettevano qualche città o stato d’ Ita- 
lia , di privarli di una porzione delle loro 
campagne , eh’ erano subito per la maggior 
parte occupate dai patrizj. Ecco appunto 


(i', Strab. lib. V. e VI. Simile veri est, innumera- 
bilem multitudinem Uberorum capitum in eis fuisse 
locis , quae nunc , vix seminario exiguo militum re- 
lieto f servilia Romana ab solitudine vindicant. Liv. 
lib. VI. cap. XII. 

I 
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quei medesimi campi , che diedero esca e 
fomento per secoli alle famose gare tribuni- 
zie ed a tanti clamori ed ammutinamenti 
della plebe. Ma il popolo povero , debole e 
ignorante fu ora represso colla violenza , 
ora blandito e adescato con promesse , e 
sempre raggirato e deluso. I grandi si man- 
tennero nell’ usurpazione , come avviene di 
chi ha il vantaggio della nobiltà , delle ric- 
chezze , degli onori e del comando. 1 ricchi 
ampliarono poi sempre più i loro poderi , 
o comperandoli dai vicini o discacciandoli 
coll’astuzia e colla forza. Finalmente i sol- 
dati di Siila , di Cesare e di Ottaviano ce- 
dettero ai ricchi le loro terre per poco o 
per unlla. Così crebbero smisuratamente i 
poderi de’ grandi. Tacito li chiama vasti ed 
infiniti (i). 

L’ abuso andò ancora via via crescendo , 
ed arrivò finalmente al suo colmo per le 
leggi di Trajano c di M. Aurelio , i quali 
stabilirono che i senatori avessero tutti i 


(i) Vìlliinun ìiìjinìta spnlM. Tac. A.nru lib. IL 
tap. LUI. 
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loro fondi in Italia. Queste leggi politiche , 
il di cui oggetto era di attaccare i grandi 
per proprio interesse alla conservazlon delF 
Italia e del centro dell’ impero, cagionarono 
la totale mina dell’ agricoltura e della popo- 
lazione. Questi vasti terreni divennero ben 
presto sterili , ingrati e silvestri. Chi non sa , 
che la terra è tanto più cortese e feconda 
quanto più è ripartita e divisa ? Poiché vi 
s’ impiega un maggior numero di famiglie , 
e il maggior numero di famiglie moltiplica 
la somma delle braccia e delle fatiche-, e la 
maggior somma delle braccia e delle fatiche 
rende la coltura più attiva, più assidua, più 
diligente e minuta. Ogni angolo del campo 
è messo a profitto , ogni palmo di terra è 
innaffiato dalle goccie di sudore che vi spar- 
ge il villico laborioso (i). 

Ora per rimettere in qualche modo il 
vacuo della popolazione si sostituirono degli 
schiavi e dei mercenarj , i quali non lavo- 
rando per se stessi e non avendo alcun in- 
teresse di affaticarsi per altrui lasciavano 


(i) Latifundia perdidere Italiani, Plin. Hist. Nat. 
lib. XVITI. 
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flempre più isterilir le campagne. Molti di 
questi nuovi cultori delle terre erano i servi 
vecchi ed emeriti de’'ricchi signori , nutriti 
per lunga età nella mollezza de’ palagi , e che 
dopo essere stati da giovani i ministri de’ 
piaceri e vili strumenti della dissolutezza de* 
grandi, erano poi come un rifiuto inutile cac- 
ciati ne’ poderi , dove diventavano i maestri 
e i presidi dell’ agricoltura. Corpi disfatti 
dall’ozio e dal lusso, logori e cadenti dagli 
anni , come potevano soffrir la vita laborio- 
sa , frugale ed attiva dell’agricoltore ? È ce- 
lebre la prefazion di Columella , che fiorì 
sotto i primi Cesari , dove compiange la 
trista condizione deli' agricoltura in Italia ed 
inveisce contro l’abuso de’ servi (i). Plinio, 
sotto Vespasiano, si lagna che l’agricoltura 
fosse affidata agli schiavi , quando appresso 
gli antichi era esercitata con tanta cura dalle 
mani onorate de’ consoli e de’ dittatori (a). 


(i) Si locuples fundum mercatus est , e turba pedis- 
sequorum , lecticariorumqiie defectissimum annis et 
viribus in agrum relegai, et ignarum rei , cui prae- 
futurus est, ministrum fieri juhet. Col. in Praefi 
(21 Plin. Hist. Nat. lib. XVIII. 
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Ne' regni seguenti la popolazione e l’ agri- 
coltura declinarono più ancora ogni giorno. 
Poco dopo Costantino la più gran parte dell’ 
Italia era incolta e deserta. Un gran nume- 
ro di città , già celebri e popolatissime , 
rassomigliavano a scheletri di città. Le pia- 
nure , un tempo sì fertili , della Lombardia 
e della Campania erano abbandonate e sel- 
vaggie. Molte leggi del Codice Teodosiano 
ue fanno fede (i^. Ma io m’arresto qui, 
per non discostarmi troppo dalla mia epoca. 

Dunque l’ Italia fìn dal tempo dei primi 
Cesari era estremamente decaduta di popo- 
lazione e di agricoltura. Una parte delle sue 
terre era coltivata da un branco di schiavi , 
nemici del suo padrone , infingarditi nell’ 
ozio,, vili, infedeli, viziosi, ignari dell’agri- 
coltura , e governati da precettori ancora 
più viziosi ed ignoranti di loro. Un’ altra 
parte era convertita dai voluttuosi e superi i 
patrizj in parchi , in giardini , in laghi , in 
viali , in boschi ed altri luoghi di delizia e 
di piacere. 11 resto , eh' era il più , era una 


( 1 ) Cod. Theodos. 12i. XI. tit. XXVIII. 


Digitized by Google 



1 S4 M E N C O 7 T I 

vasta solitudine. Qual differenza tra Taudea 
s\ popolata e si feconda Italia, e l’incol- 
ta, disabitata Italia sotto i Cesari! Qual’im- 
niensu distanza tra 1’ Italia libera e l’ Italia 
schiava! Quali arti, quali manifatture , qual’ 
industria , qual commercio vi poteva essere 
in Italia senza libertà , senza popolazione , 
senza agricoltura ? 

CAP. IL 

Stato di Boma sotto gl’ imperatori. 

Quanto però era spopolata l’Italia, al- 
trettanto era ripiena di aiutanti e ricolma 
Roma. Quivi affluivano personé a torme da 
tutte le parti e da tutte le nazioni , altre 
tratte dall’ambizione e dal desiderio di ono- 
ri , altre per far fortuna e per vivere più 
agiatamente nella mollezza e nell’ ozio di 
una capitale opulentissima , altre per darsi 
alle arti poco faticose del lusso cittadine- 
sco , altre per servir di corteggio ai grandi 
ed ai ricchi , i cui soli rifiuti e scialacqua- 
menti potevano pascere copiosamente una 
gran turba. Quei soldati e veterani di Augu- 
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sto , e tutù gli autichi ed espulsi posses- 
sori delle terre s’ erano rifuggiti a Roma , 
per vivere de’ lauti rimasugl) de’ ricchi. Ma 
oltre il concorso de’ popoli Italici vi accor- 
, reva pur genie da tutte le parti dell' impero , 
massimamente dopo la distruzione delle cord 
di Macedonia , di. Pergamo , di Biùnia , di 
Ponto , di Siria e di Egitto , le quali da- 
vano ricetto a un numero infinito di av- 
venturieri. Non v’ era più ormai che Roma. 
Ella divenne una città immensa e mostruo- 
sa , dove inniimerabile era la moltitudine 
de'mendici, degli oziosi, de’ furbi , de’ ciur- 
matori , degli astrologi , de’ sai latori, de’ mi- 
mi , de’ musici , de’ suonatori , de’ gladiatori j 
indi venivano ^ctro gli adulatori , i buffoni, 
i parassiù e i mignoni de’ grandi ; indi gli 
unguentar] , i bagnajuoli c i cuochi, e mille 
artefici della delizia c della gola ; e poi lo 
untatrici, le psecadi, le vestiplici, le cosme<- 
te (i) e le infinite ministre del lusso don- 
nesco ; e finalmente gli eunuchi , i bertoni , 
i ruffiani , i cinedi e tntta la sozza e mere- 
tricia turba della prostituzione. 


(i] Jay. Sau VI. Fetr. Àrbit. Sa^r. 
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Fino ai tempi di Augusto le famiglie do- 
viziose avevano intiere popolazioni di dome- 
stici. Cajo Cecilio Isidoro lasciò morendo 
4ooo Servi. Ateneo vuole che taluni ne pos- 
sedessero, per sola ostentazione e per fasto, 
IO e fino 30 mila (i). Sotto Yespasiauo il 
numero de’ domestici era sì prodigioso , che 
avevasi bisogno di un nomenclatore per co- 
noscerli e per chiamarli , come usavano i 
candidati nella moltitudine immensa del fo- 
ro ( 3 ). Sotto Trajano si chiamavano da Ta- 
cito popoli e nazioni (3). L’ eccesso conti- 
nuò nello stesso modo sotto tutti gl’ impe- 
ratori seguenti fino a Costantino. Anzi an- 
che dopo la traslazion dell’ impero a Co- 
stantinopoli , dopo che Roma cessò di essere 
la capitale del mondo e la sede de’ principi , 
dopo che si erano esaurite le sue ricchezze , 
tal era il lusso de’ domestici che non v’avea 
matrona , non ricco patrizio , che uscisse ia 


• (i) Athaen. Dipnos. lib. VC. 

(3) Plin. Hist. Nat. lib. XXXIIl. 

(5) Familiarum numerurn et nationes. Tac. jinn, 
lib. II. cap. XLIII. 
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pubblico seuza un iulluito codazzo di quat- 
tro o cinquecenló servi e di paggi (i). 

Ma ciò , cbe diede il colmo all’ inmime- 
<rabile popolaccio di Roma , furono le lar- 
gizioui c le distribuzioni di frumento che 
faceansi dai Cesari. Tutti i meudici , i va- 
gabondi , gli sfaccendati , i poltroni , i bir- 
banti e i falliti accorrevano a Roma per go- 
dere dei giuochi , degli spettacoli e della 
liberalità de’ principi, i quali non esigevano 
dalla moltitudine che vani applausi ed ac- 
clamazioni, che non costano nulla ( 2 ). Nou 
deve dunque sorprendere , se fin dai tempi 
di Augusto Roma conteneva più di quattro 
milioni di gente. Immensa seuza dubbio do- 
veva essere la sua popolazione , e doveva 
essere cresciuta sempre più sotto i Cesari 
posteriori. Plinio dice che i borghi aggiunti 
a Roma formavano delle intiere città (5). 


(1) Familiarum agmina , tanquam praedatorios glo- 
bos irahentes. Amm. Marceli, lib. XIV’. cap. V’I. 

(2) Propier frumentum quod ùi sola urbe distribui- 
tur , otiosa , mendica temerarùiqiie plebs eo confluit 
ex Italia. App. Alex. num. 5 16. 

(3) Pliu. llist. Nat. lib. 111. 


4. 
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Al tempo di Aureliano si trovò che avcra 
una estensione di cinquanta miglia di cir- 
coufereuza ( i ). 

Ora r estrema decadenza dell’ agricoltura 
HI Italia e la prodigiosa popolazione di Ro- 
ma fecero , che tanto l’ una quanto l’altra 
avessero un bisogno continuo , per sostener- 
si , delle altre provincie. Roma sarebbe pe- 
rita ogni giorno di fame senza il soccorso 
della Sicilia , dell’Africa e dell’ Egitto. Roma 
era un capo mostruoso di cento bocche sem.- 
pre fameliche , e le provincie erano altret- 
tante broccia sempre affaccendate a nutrir- 
lo. Ciò diede motivo a tante leggi e prov- 
videnze fatte dai Cesari per alimentar la 
capitale. Siffatte leggi, mal’ intese dagli scrit- 
tori economici , fecero credere finora che 
gl’ imperatori e gli antichi giureconsulti aves- 
sero quelle nobili viste e quei pensieri di 
commercio che mai non ebbero. Queste fu- 
rono tutte leggi di polizia e non di eom- 
mercio , come dimostrerò nel capitolo se- 
guente. 


(I) Flav. Vopis. in vit. Aurei. Euseb. Chron. Just. 
liist. Lips. de magnit. Urbis Rom. 
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CAP. 111. 

Gl' imperatori non pensarono che al mante- 
nimento di Roma. 

Augusto che couquisiò T Egliio Io fece 
reggere da un cavaJier Romano , a differen- 
za delle altre provincie eh’ erano governate 
dai senatori. Perchè ? Forse per oggetti di 
commercio? Tacito risponde; perchè l’Egit- 
to poteva sempre affamar Roma (i). Tiberio 
spinse più oltre la sua gelosa politica. Egli 
fece amministrar l’ Egitto da uno de’ suoi 
liberti, e vietò per sempre ai senatori di 
metter piede in Alessandria ( 2 ). 1 tiranni di 
Roma , sempre pavidi e sospettosi , temevano 
che un cittadino di alto affare potesse to- 
gliere alla capitale i regolari convogli di 
grano che procedevano dall’Egitto. Una fa- 
me a Roma portava dei tumulti e delle, se- 


ti) Augustus inter alia dominatùmis arcana sepo- 
siut Aegjrptum, ne fame urgeret Italiam quisquis eam 
provinciam insedisset. Tac. Ann. lib, II. cap. LIX. 
(a) Tacit. loc. cit. 
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dizioni , che mettevano a repentaglio la le- 
sta del principe. Egli era adunque il timor 
della vita , e nou le viste di commercio , 
che rendeva i Cesari attenti all’ annona. 
Per imprimere uu maggior rispetto alla flotta 
che portava il grano in Italia , dice vasi la 
sacra Jlotta. Tutte le antiche medaglie rela- 
tive alla navigazione avevano l’ impronto di 
un vascello , e sul rovescio la iscrizione Ad 
coem. frum. ; e quelle che furono • battute 
sotto Nerone ed Antonino Pio hanno per 
titolo Ann. Aug. o Ceres Augusta. 

Gl’ imperatori non volevano esser turbati 
dai clamori del popolo , mentre nel fondo 
dei loro palagi d’ oro , tra cortigiani e adu*«. 
latori , tra femmine ed eunuchi , si abban- 
donavano tranquillamente alle più abbomi- 
nevoli dissolutezze , o mentre facevano im^ 
pallidir il senato colle sanguinose proscrizio- 
ni , e col far voltolare per le strade di Roma 
i tronchi corpi dei decapitati patrizj. La 
plebe ben nutrita e satolla stava indifferente 
e fredda spettatrice di quelle barbare esecu- 
zioni , anzi sentiva un secreto piacere a con- 
siderar le teste de’ grandi giacenti nella pol- 
vere a piè deUe scale Gemonie , o confitte 
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sopra una picca e portate attorno per Roma, 
e le pareva di esser vendicata dell’ orgoglio 
e del fasto insultante con cui era trattata 
dai senatori (i). Facevasi un macello de’ ric- 
chi ? Pane al popolo , e si uccidessero tutti 
i ricchi. Montava un imperator sulle scene , 
o discendeva nell’ arena coi gladiatori ? Pane 
al popolo , e il teatro ed il circo risuona- 
vano di applausi all’ imperator mimo , istrio- 
ne , corista , cocchiere. Ritornava il prin- 
cipe dalla guerra senza aver veduto il ne- 
mico , o dopo aver fatta una vergognosa 
pace ? Pane e danaro al popolo , e il prin- 
cipe diventava il padre della patria , entrava 
vittorioso in Roma tra le acclamazioni e ” 
sotto gli archi di trionfo. Moriva una corti- 
giana , una vile prostituta , moglie dell’ im- 
peratore e donna di tutti gli uomini? Pane, 
danaro ed olio al popolo , e la casta con- 
sorte del talamo imperiale era fatta una 
Dea , si spargevano lagrime sulla sua tomba 
e le sue statue si ornavano di fiori. Ad ogni 


(i) Herod. Hist. lib. VII. Capita ponebantur prò 
rostri! ad voluptatem nefariam spectatriois muUitudi- 
ìi*s. App. Alex, de bello cir. 
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proclamazione di un nuovo Cesare , frumento 
al popolo ; ad ogni gioruo natalizio dell’ im- 
peratore , frumento j ad ogni nascita di un 
figlio , frumento : insomtna gli applausi , le 
vittorie , le statue , i trionfi , le apoteosi , il 
trono , tutto si comperava col frumento. 
Qual maraviglia dunrpic se tanta era la cura 
degl’ imperatori per provvedere abbondante- 
mente la città di grano ? Questo è il motivo 
per cui Aureliano scriveva al prefelSb dell' 
annona , che saziasse sopra tutto il popolo 
Romano (i). Questo è il motivo, per cui li 
principi più crudeli e più scellerati erano 
quelli die facevano le maggiori provvidenze 
- sull’ annona , die accordavano le maggiori 
esenzioni e privilegi ai dercanti provvigio- 
nieri di Roma , e che largheggiavano più 
degli altri nelle distribnzioni di grano. Essi 
avevano bisogno di chiudere la bocca al po- 
polo , perchè non declamasse contro le loro 
crudeltà , stravaganze e libidini. Essi sape- 
vano perfettamente , che quando la plebe ha 
il ventre pieno non latra. 


(i) Ncque enim popolo Romano saturo quicquam 
potest esse laetius> Vopis. in vit. AureL 
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Si può mai credere che quello scimunito , 
queir automa di Clamìio avesse pensieri di 
commercio quando fece allargare il porto 
d’ Ostia ? L’ opera fu intrapresa per .agevola- 
re r arrivo delle flotte alimenta irle! di Ro- 
ma (i). Nerone, quel nemico dichiarato de- 
gli uomini , esentò da ogni sorta di gabelle 
tutti li vascelli che si caricavano di frumen- 
to per Roma, e fece dei buoni provvedimenti 
per mantenerne l’abbondanza (a). Commodo, 
quel furibondo , quel libidinoso , quel gla- 
diatore che riunì in se stesso la crudeltà 
meditata e fredda di Tiberio , la crudeltà 
pazza e furente di Caligola , la crudeltà stu- 
pida e imbecille di Claudio , la crudeltà 
■sfrenata ed empia di Nerone , la crudeltà 
pusillanime ed ipocrita di Domiziano , Com- 
modo , che fu figlio del migliore de’ principi 
per essere il peggior de’ tiranni, che vendeva 
per prezzo le provincie , i governi , le sen- 
tenze e perfino la morte e la sepoltura , si 


(i) Svet. in Claudio. 

(a) Temperata frumenti subvectio , cnoslitutumque 
ne censibus negotiorum naves adscriberentur , tributum- 
que prò illis penderent. Tac. Ann. lib. XII. cap. II. 
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può dir mai che Commodo avesse delle idee 
nobili ed estese di commercio , perchè isti- 
tuì la flotta d’ Africa , eh’ egli chiamava per 
vanto la flotta Commodlana Erculea (i)? La 
insurrezione del popolo affamato di Roma e 
il tcrror di una rivolta fu quello che lo 
spinse a pensare ai modi di alimentar la 
capitale. Eliogabalo , il fcui nome solo ri- 
sveglia tutte le idee dell’ infamia, fu il più 
generoso e prodigo di tutti gl’ imperatori 
verso il popolo di Roma. Egli fece straboc- 
chevoli largizioni di frumento e di olio , e 
mantenne sempre una copia di viveri prodi- 
giosa. Quindi la plebe compiangeva spesso 
la perdita dei principi scellerati. La morte 
di Caligola , di Nerone , di Commodo , di 
Caracalla fu riguardata dal popolo come una 
sciagura. 11 popolo , sempre mendico e sem- 
pre sicuro , diceva al tiranno ; io avrò il 
frumento , e voi ammazzarete ; io avrò il 
danaro , e voi confiscarete ; io avrò i giuo- 
chi e gli spettacoli , e voi farete tutto ciò 
che vi piace. V’ era dunque una tacita con- 
venzione 


(i) Ad. liamprid. in Comm, Ant. 
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venzione tra il cattivo principe e il popolo 
di Roma. Il despota dava il frumeiuo e il 
popolo gli applausi. Quindi i tiranni di Ro- 
ma si contentavano di aver la plebe bene- 
vola , e non si curavano che le provincia 
deir impero fossero crudelmente oppresse dai 
loro liberti , dai pubblicani , dai governatori 
e dal peso insoffribile d’ infinite gabelle. 
Quando uscivano dal loro palagio e udivano 
le salutazioni ed i ringraziamenti del popo- 
lo, s’immaginavano che tutto l’impero stesse 
ottimamente , e prendevano le interessate e 
compre acclamazioni della canaglia ben pa- 
sciuta di Roma per un contrassegno della 
pubblica felicità. Gallieno , mentre suo pa- 
dre gemeva tra le catene prigioniero de’ 
Parli ; Gallieno , mentre trenta tiranni lace- 
ravano r impero ; Gallieno , mentre ogni 
giorno veniva l’ annuncio eh’ crasi perduta 
ora questa, ora quella provincia, stava tran- 
quillo e indolente in mezzo al popolo, di 
RomR ì banchettando e facendo versi o can- 
zoni (i). Ma ciò che finisce di persuadermi 


(i) Treb«ll. Poli, io p^U, Gali. 

K 
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che quasi tulle le leggi degl’ imperatori sul 
porti , sulle flotte , sull’ cscuzioui de’ merca- 
tanti non riguardavano che il nutrimento 
di^ Roma , egli è che furono solamente im- 
maginate ed eseguile negli anni di fame. 
Allora gl’ imperatori si risvegliavano dalla 
loro sonnolenza ; allora si fabbricavano por- 
ti ; allora si richiamavano all’ osservanza le 
leggi Rodie j allora si profondevano privile- 
gi , premj , medaglie agli apportatori di fru- 
mento. Sotto Augusto gran fame a Roma : 
il principe politico stabilisce pubblici ma- 
gazzini e una flotta regolare per tradurre il 
grano dall’ Egitto. Sotto Til)crio nuova fa- 
me a Roma ; il principe astuto Incoraggisce 
con premj l’ affluenza del frumento , e fa 
osservare le leggi Rodie. Sotto Claudio fame 
a Roma : il principe mentecatto fa riparare 
il porto d’ Ostia. Sotto Nerone fame a Ro- 
ma ; il principe inceudailo e parricida esen- 
ta i mercatanti di grano da tutte le gabel- 
le , e fa battere delle medaglie. Sotto Anto- 
nino Pio fame spaventosa : il principe umano 
fa ristabilire il porto di Terraciua e rimet- 
tere il Faro a quello di Gaeta. Sotto M. 
Aurelio fame ancora più orribile : il principe 
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filosofo anima con allettaiueuti la navigazio- 
ne , accresce i pubblici depositi di grano e 
provvede la ciiti per sette anni. Sotto Com- 
modo fame e sedizione ; il principe tiranno 
punisce gl’ incettatori e istituisce una nuova 
flotta per l’Africa. Così -fecero Numeriano , 
Diocleziano e Costantino j insomma tutti 
gl’ imperatori indistintamente , buoni e cat- 
tivi , umani e crudeli , avveduti e stupidi , 
che si trovarono sul trono de’ Cesari negli 
anni calamitosi di fame , furono cpielli che 
formarono quasi tutte le regolazioni , prov- 
vedimenti e leggi di polizia che si riscon- 
trano nei Digesti e nel Codice.- Dunque non 
oggetti di commercio , non viste sagaci di 
civile economia , non desiderio nobile di 
promuovere le arti e le manifatture nazio- 
nali, ma r interesse di saziare un popolo 
immenso , ma la paura delle sedizioni , ma 
la pubblica calamità , ma T urgente bisogno 
furono le sole cause eh’ estorsero di tratto 
in tratto qualche utile provvidenza agl’ im- 
peratori , i quali non conobbero mai qual 
fosse la grande , la vera , 1’ utile scienza 
del commercio. 

Ma il irumento solo non bastava per i 

Ka 
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bisogni di una capitale immensa agiata ed 
opulenta. Yi dovevano essere infiniti altri 
generi di prima necessità , di comodo e di 
lusso, lo dunque per dare uua completa 
idea del commercio iuteiuo dell’ impero , 
spiegherò prima quali erano questi generi 
che si trasportavano a Roma -dalle provin- 
cie , e poi mostrerò cLe gl’ imperatori dal 
canto loro fecero tutto il possibile per ro- 
vinare questo interno commercio. 

CAP. IV. 

» 

Altri generi che venivano a Roma 
dalle provincie. 

Xj N o dei generi dell’ interno commercio 
delle provincie con Roma era quello del vi- 
no. 11 vino, che per sci secoli non fu quasi 
mai usato dai Romani , che per le leggi di 
Romolo era proibito allo donne per tutta la 
vita, che punivasi iu esse colla pena dell’ 
adulterio, che non poteva neppur adoprarsi 
nc’ funerali e nei roghi per le ordinazioni 
> di IXuma; il vino divenne col cambiamento 


Digitized by Google 



■ Commercio de’ Romani. 149 
dei tempi e dei costumi così ricercato , che 
ebbe il primo luogo nelle mense e ne’ con- 
viti ; che fu celebrato da Orazio coll’ entu- 
siasmo di Pindaro ; che M. Antonio vanta- 
vasi d’ essere un bevitor egregio e degno di 
lode, e scrisse un’apologià dell’ ubbriachez- 
za; che il figlio vizioso di Cicerone metteva 
la sua gloria nel superare in ciò M. Anto- 
nio , r ucclsor di suo padre; che Novellio 
Tricongio e Lucio Plsone s’insinuarono nella 
giazia di Tiberio per la loro maravigliosa 
virtù nell’ arte del bere. Siffatta dissolutezza 
ed intemperanza diede luogo a un conside- 
rabile commercio di vini. Benché l’Italia sia 
stata in ogni tempo famosa per i suoi vini, 
pure la decadenza dell’agricoltura, la popo- 
lazione innuraerabile di Roma e il lusso. ec- 
cessivo de’ ricchi avevano resi necessarj e 
comuni i vini stranieri. I più stimati erano 
quelli della Grecia , dell’ Arcipelago e dell’ 
Asia , e tra questi celebratissimi dagli anti- 
chi storici e poeti furono i vini dlChio, di 
Samo , di Clazomene , di Cipro , di Lesbo , 
di Smirne, di Tripoli, di Berlto e di Tiro. 
Avevano pur qualche nome i vini di Sici- 
lia e di Spagna. Tra i primi lacevasi conto 
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del Mamerlìno presso Messana e di quello 
di Taurominio ; tra i secondi del Lalelano, 
del Tarraconose, del liatìrunese , e niassima- 
menie di quello dell’ isole Baleari (i). 

I vini della Gallia non si pregiavano alle 
laute mense de’ ricchi j anzi quelli di Pro- 
venza e di Linguadoca erano ahborrili, poi- 
ché i Galli gli adulteravano coll’aloè e li 
tingevano con erbe e col fumo. Pare che 
l’Italia sia pur destinata a valersi delle cose 
forastiere , disprezzaudo i proprj beni. La 
Gallia, che a un tempo è fama ^ che man- 
dasse le sue genti a invadere l’ Italia tratte 
dalia dolcezza de’ vini (2), ora mercè l’in- 
dustria degli abitanti e le saggie attenzioni 
del governo è arrivata a fare un commercio 
ricchissimo di celebrati vini con molte na- 
zioni, e fino colla medesima Italia. 

Un altro ramo, e assai più considerabile 


( 1 ) Plin. Hist. Nat. lib. XIV. 

(a) Eam gentem , iradiium fama, dulcedine fru- 
gtim , maximecfue vini nova tum voluptate captam 
alpes transiisse. Tit. Liv. lib. V. 

L' almo licor , che già ai Celti e Boi 
Fe’ passar 1’ Alpi. ■ « Arioato. 
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dell’ interno commercio de’ Romani, erano 
le manifatture di lana. 

Negli antichi tempi le Italiche donne , 
come abbiamo veduto , e le matrone stesse 
filavano la lana. Conservossi per secoli nel 
tempio della Fortuna uua toga di Servio 
Tullio lavorata per mano di Tanaquilla (i). 
Dicesi pur che Angusto non usasse che ve- 
sti tessute dalla moglie e dalle sorelle (2) , 
il che forse facevasi da lui per vezzo , come 
un prodigio in mezzo al gran lusso di Ro- 
ma. Le lane Appule e le Euganee furono 
sempre stimate j ma essendosi distrutte nelle 
lunghe guerre le greggie , la lana d’Italia 
non bastò più ai bisogni della nazione. Al- 
lora s’ introdussero le lane di Spagna c quelle 
di Mileto e di Laodicea in Asia , che per 
U loro morbidezza piacquero molto ai deli- 
cati Romani. Non posso nemmen tacere le 
lana Galliche, benché più ruvide ed irsute, 
delle quali formavasi borra [per materassi , 
panni grossi per palandraui, come pure una 


(i) Plin. Hist. Nat. lib. Vili, 
(a; Svet. iu Octay, 
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specie di feltrone e certe fascle da cingere 
la pancia, che da Plinio si chiamano 
tralia. Tra le lane Galliche primeggiava 
quella di Langres o Lingonica , di cui fa- 
cevano i Galli certi tappeti dipinti alla loro 
foggia e alcuni panni a scacchi , che piace- 
vano in Roma sommamente sotto i primi 
Cesari. Ciò mostra che i Galli erano periti 
. nell’ arte del tingere c di variare il dise- 
gno, poiché giunsero ad allcttare la mollez- 
za e il superbo fastidio degli opulenti Ro- 
mani. 

11 consumo di panni di lana doveva essere 
a Roma infinito , poiché il lanifizio serviva 
per due o tre arti che furono introdotte o 
perfezionate dappoi. Quasi tutte le loro ve- 
stimenta e mobilie di • ogni sorta erano di 
lana j la toga , la pretesta , la tunica , la 
trabea, il laticlavio, la clamide, i letti, le 
coltri , le cortine , tutto insomma era di 
lana , dalla casacca del più infimo soldato 
alle toghe de’ trionfanti e agli ornamenti de’ 
pontefici, de’tempj e degli Dei (i). 


(i) Plin Ilist. Nat, lib. Vili. 
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Le vesti preziose di lana erano le tinte 
di porpora, che non si usavano dapprima 
clic dai magistrati e dai senatori , ma che 
poi si resero col lusso comuni. Sono Au- 
gusto non vi era forse agiata famiglia , che 
non avesse strati o arredi di porpora , ab- 
henchè si vendesse perfino mille danari alla' 
libbra (i). Un secolo dopo a’ tempi di Ve- 
spasiano , il prezzo della porpora era cre- 
sciuto di sì fatto modo , che paragonavasi 
quasi al valor delle perle' (a). La porpora 
più ricercata dal Romani era quella di Ti- 
ro in Asia , di Meninge o della Gemila in 
Africa , e della Laconia nel Peloponneso. 
Infiniti passi si leggono in tutti gli storici 
e poeti antichi , che dimostrano il grande 
uso e il sommo pregio della porpora. 

Oltre il frumento, il vino, la lana, por- 
tavansi a Roma dalle provlncie tutti i pro- 


(1) Qua piar pura , quae in lihras denariis mille non 
potuerat emi , quis non jam trklinia facit? Cornei. 
Kep. 

(2) Conchylia et purpuras y quibus luxuria parìa 
peone etiam margaritìs pretia fecit, Plin. Hist, Nat. 
Uh. IX. 
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dotti pcciiliaii e lo donato del suolo. L'Fgltio 
mandava il papiro, il vetro od il linoj TAfii- 
ca le frutta e i tappeti della Mauritania ; la 
Spagna le tele fine (i), la cera od il mele; 
la Gallia panni , bestiami , olio e lavori di 
ferro, di ramo, di piombo e di stagno, che 
traeva col traffico dall’ isole Britanniche , che 
dicovansi perciò Cassileridi ; la Grecia le 
opere di moda , di gusto e di finezza , co- 
me erano i tessuti loggorissirai e sottilissimi 
di Coo , che lasciavano trasparire ignude le 
Romano matrone ( 2 ); il Ponto cuoja, pelli 
c lo squisito pesce salato, ricercatissimo alle 
mense de’ ghiotti Romani por pungere le fi- 
bre ottuse e sorde dalla ripetuta intempe- 
ranza. Questo era il commercio interno dell’ 
impero, commercio sempre passivo per Ro- 
ma e attivo per le provineie. Dovevano dun- 
que uscire ogni anno immense somme da 


(i) !iam siidaria Selaba ex Hiberits . . . . Carni. 
E altrove : 

Sudariumque Setabum , cala^^raphonque Unum. 
(a) . . . . Ck)is libi pcene rìdere est 
Ut nudam . . . Horat. Sat. II. lib. I. 

Et tenues Coa veste movere sinus. Frop. 
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Roma , e spargersi nelle provlncie più at- 
tive od industriose. Ora questa circolazione 
interna del danaro era utilissima, e avrebbe 
dovuto esser protetta , incoraggita ed ani- 
mata dagl’ imperatori. 

.L’impero de’ Romani era uno de’ più va- 
sti , de’ più fecondi , de’ più felicemente si- 
tuati per il commercio; un’ impero, ch’eslen- 
devasi dalle colonne d’Èrcole all’ Eufrate e 
dal mar Germanico alle sabbie ardenti dell’ 
Africa ; un impero , ebe abbracciava tutti i 
climi senza avere gli estremi di alcuno, mari 
navigabili in ogni stagione , lunghi littorali 
sparsi di porli eccellenti, isole le più ric- 
che e feconde, continenti immensi capaci di 
qualunque coltura , popoli diversi per in- 
dole , per ingegno , per capacità ; impero 
producente tulle le derrate in abbondanza 
per i bisogni , per i comodi e per i piace- 
ri ; [impero , in cui si avrebbe potuto far 
fiorire tutte le scienze , lutti i rami dell’ in- 
dustria , tutte la arti , tutte le manifatture ; 
impero , che avrebbe potuto essere unito in 
un vasto corpo di nazione colle medesime 
leggi, colia medesima lingua, coi medesimi 
costumi ; impero , nel di cui centro risiede- 
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vano i principi , onde poter diffondere per 
ogni parte la loro benefica influenza sopra 
tanti popoli e sopra tanti paesi j qual vasto 
campo , qual immenso teatro per far rlsplen- 
derc la virtù , la giustizia , la umanità , la 
sapienza de’ sourani , per render felici tanti 
milioni de’loro simili, e per aumentare lu- 
sicme ciò che non va mai diviso , la pro- 
pria gloria e la propria potenza ! Ma gl’ im- 
peratori che fecero ? 11 commercio era egli 
libero? Le arti e l’ industria erano premiate 
ed onorate? I tributi erano moderati e giu- 
stamente ripartiti? I dritti sacri della pro- 
prietà erano rispettati ed illesi? 11 governo 
era saggio , umano e heuefiep ? Qui è dove 
r animo si rattrista. 

CAP. V. 

Lc£"Ì ilegV impelatovi sulle urli 
c mercatura. 

La industria, le arti e le manifatture furo- 
no sempre dagl’ imperatori e dalle leggi av- ' 
vilite ed oppresse. Quelli che l' esercitava- 
no , erano per ordinario schiavi. Gli artefici 
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ù consideravano come persone inutili , ab- 
biette , disprezzabili, indegne della pubblica 
proiezione, e si caricavano senza riguardo 
di mille imposizioni. Augusto condannò a 
morte il senaior Q. Ovinio, perchè in Egitto 
aveva disonorata la sua dignità col sopriu- 
tendere a certe manifatture (i). 

Quest’ era una conseguenza degli antichi 
pregiudizj e delle prime leggi già riferite , 
che infamavano le arti e la mercatura. Ales- 
sandro Severo, cjuel buon principe, mentre 
cercava di sminuire le immense gabelle dell’ 
impero stabili una nuova gravezza sulle arti 
e sulle manifatture ; e Larapridio scrivendo 
la sua vita per ordine di Costantino , a cui 
l’ ha dedicata , chiama questa gravezza nobi- 
lissima. Bella lezione per Costantino ! Tali 
erano i principj , che allora venivano adot- 
tati da tutti i più celebri giureconsulti. Ul- 
piano , il discepolo di Papiniano , 1’ oracolo 
della giurisprudenza , il precettore e il con- 
sigliere di Alessandro Severo , fu l’ autore di 
questa nobilissima gravezza sulle arti e sulle 


(0 Oro*, lib. VI. cap. XIX. 
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manifatture. Cosi pensavano Paolo , e Mo- 
destino ) e Marciano, ed Ermogene, e Ve- 
nulejo , e tanti altri giureconsulti di quel 
tempo , usciti dalla medesima scuola , le di 
cui opinioni e commentar) formano una gran 
porzione dell’ infinita Romana giurispruden- 
za. Tutù cotesti uomini dotti e ingegnosi , 
ma pieni delle sottigliezze Peripatetiche e 
imbevuti delle antiche massime e pregiudizj 
de’ Romani , non mostrano di avere avuto 
alcuna idea grande e laminosa della scienza 
del commercio e della vera politica ; di 
quella scienza sì nobile, che influisce cotanto 
sulla popolazione , sulla, forza , sulle ric- 
chezze e sulla feliciti de’ popoli e degli 
stati. Le loro cognizioni furono assai limi- 
tate ed anguste , c mi sia permesso il dirlo , 
erronee e false sopra questo politico argo- 
mento. Didio Juliano , che falsificò il primo 
la moneta come vedremo , era un celebre 
giureconsulto. 

Sopra questi assurdi principj era pur fon- 
data la legge di Costantino, in cui si di- 
chiaravano infami le persone dedicate al pic- 
colo 1>raffico e al guadagno d’industria. Le 
figlie di questi sudditi si vantaggiosi allo 
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stato erano messe alla condizione delle sal- 
tatrici , delle schiave , degli csnosti alle fiere 
e deir altra gente la più obbrobriosa e vi- 
tuperata (i). Era egli questo un bell’ ecci- 
tamento per un mestiere si necessario e si 
utile alla società ? Non aveva Costantino ap- 
profittato egregiamente della lezione d’Elio 
Lampridio ? Una conseguenza delle stesse 
massime era la legge degl’ imperatori Onorio 
e Teodosio , colla quale proibivasi al nobili 
«d ai ricchi d’ingerirsi nella mercatura , col 
pretesto ch’esercitata da loro fosse perniciosa 
alla città (2). L’ Inghilterra e l'Olanda di- 
mostrano abbastanza quanto fosse falso il 
principio di quegl’imperatori. 

CAP. VI. 

Tributi e governo. 

Eccomi di nuovo sull’ odioso argomento 
de’ pubblicani, che non si può mai dete- 


(1) Leg. V. Cod. de nat. Uh. 

(2) L«g. NobUiores , Cod. de Comm. 
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stare abbastanza. Non è possibile d’ imma- 
ginarsi gli ostacoli , che opponevano per ogni 
dove al commercio e alla circolazione. Le 
gabelle si moltiplicavano sopra ogni porto , 
sopra ogni fiume, sopra ogni confine, sopra 
le città e le campagne , le derrate e le mer- 
canzie. Tutte le provincie erano barricate , 
per dir così, dai pubblicani (i). Tutti i ca- 
nali di comunicazione erano oppilati. Una 
ostruzione generale e funesta opprimeva l’im- 
pero. 

Per meglio incatenare il commercio , i 
pubblicani e i monopolisti , che sono il fla- 
gello deir industria , comperavano dagl’ im- 
peratori sempre bisognosi di . danaro il fatai 
privilegio di vendere esclusivamente ora l'una 
ora r altra mercanzia. Questo diritto funesto , 
di cui si ba per sciagura conservato l’esem- 
pio fino a’ nostri giorni , e la di cui me- 
moria avrebbe dovuto piuttosto esser sepolta 
, eternamente 


(i) Vecti^alla omnia, quae ad contrahendas pecu- 
ritas tjranni excogitaverant in Jluviorum ripis , in 
urbium portibus , perque vi'as et itinera. Herodian» 
Eùt. Ub. II. 
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eieruamente sotto le ruine dell’ impero , si 
chiamava il diritto di monopolio. 

Ma ciò che reudeya più iu tollerabili le 
ingiustizie e le vessazioni de’ pubblicani era 
il terribile e misterioso secreto con cui am* 
ministravano le finanze. Dicesi che questo 
antico e detestabile abuso fosse poscia ap* 
provato con una legge da Caligola. Se ciò 
è vero , Caligola era fatto per questa legge 
e la legge era fatta per lui. Non si poteva 
inventare un sistema più crudele e più ti- 
rannico di finanza. 1 popoli erano condan- 
nati a pagare i tributi e le innumerabili ga- 
belle , da cui erano oppressi , senza che nem- 
meno sapessero qual ne fosse la misura. I 
pubblicani erano gli arbitri delle imposte e 
potevano aggravarle a capriccio. Bisognava 
pagare tutto ciò che l’avaro pubblicano sa- 
peva pretendere , e non era lecito di chie- 
derne ragione. Quando il popolo si vede op- 
presso da sempre nuove ed esorbitanti im- 
posizioni ; quando il villico non è mai si- 
curo di godere il frutto de’ suoi sudori ; 
quando 1’ artigiano teme che il lavoro delle 
sue mani e de’ suoi figli non serva che a 
satollare l’ avidità del finanziere , essi si di- 

Ì4 
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sanimano , si arvillscouo e cadono nell’ ab- 
battimento e nella disperazione. L’abuso era 
giunto ad un eccesso tale, che meritò d’ es- 
ser corretto dallo stesso Neroub. Tacito ne 
fa fede,,(i). Questo è uno dei due bei mo- 
menti e soli di Nerone. Ma per isciagura 
ritornarono ben presto gli antichi disordini, 
e il commercio e le provincie ricaddero nell* 
arbitrio de’ pubblicani (a). 

Ma questo è poco. 1 tiranni di Roma 
erano circondati da una turba di vili mi- 
gnoni, adulatori e corruttori del loro sovra-, 
no, disciolti e guasti nel lusso e nelle la- 
scivie , e punti solamente dalla cupidigia in* 
saziabile di ricchezze. Costoro per arricchirsi 
desolavano le provincie. Fallante , il liberto 
e favorito di Claudio, era più dovizioso di 
Crasso; Callisto non era inferiore a Fallante 
nè in delitti nè in ricchezza ; Narcisso si 
paragonava al re di Fersia, ed era più opu- 
lento di Claudio stesso ; Ninfidio, Aniceto, 


(i) Edìxìt prùiceps ut leges cujusque publici , oo 
eidtae ad id lempus , proscriberenlur. Xac. Ann, lib* 
XIII. cap. II. 
i ,. (a) Tac. loc. ciu , 
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Policleio , Pelino , Petrobio , i favoriti di 
Nerone, compagni ed arteOci delle sue dis*^ 
soluiezze, erano giunti a possedere incredi- 
bdi tesori. Taluno di costoro aveva una fa- 
coltà di dujgento milioni di Franchi. Qual 
sarà dunque stata l’avarizia d’Icelo, U mi- 
gnone di Galba, che in sette mesi soli am- 
massò tante ricchezze quante i liberti di Ne- 
rone ne avevano raccolte in quattordici an- 
ni? Seneca stesso , filosofo e infelice adula-^ 
tor dei liberti di Claudio , filosofo e apolo- 
gista di un parricidio, Seneca in quattro 
anni accumulò trecento milioni di sesterzj , 
e sparse danaro iu tutte le provincie ad una 
enorme usura (i). 

Così facevano i prefetti del pretorio , che 
divennero a poco a poco i primi ministri 
di stato e i visiri degl’ imperatori. Questi uo- 
mini per l’ ordinario liberti del principe , 
venali ed avari , dopo aver esaurite le pro- 
viocie e saccheggiato l’erario, finivano- colP 


(i) Intra quadrìennìum regiae' amicitiae ter- millies 
sestertium paravisse .... Italiani et province im- 
menso foenore haurirù Tac. /inn. lib. Xllh cap. 
^IIl. Dio. Cais. io Excerp. Vaici. 

La 


Digilized by Google 



i64 Mengotti 

ammazzare il sovrano o coll’ essere anamaz» 
zati da lui. Son note le ribalderie di Sejauo 
sotto Tiberio, di Tigcllino sotto Nerone, 
di Claudio e di Pcrenue sotto Commodo , 
le oppressioni di Plausiano sotto Severo, i 
delitti di Sempronio , di Teocrito e di £pa- 
gato sotto Caracalla , e le scelleraggini di 
tanti altri. Se Papiniano ed Ulpiano, che 
pur erano uomini dotti ed onesti , non* ave- 
vano le vere idee della scienza politica cd / 
economica degli stati, quali provvidenze e 
discipline potevano mai cadere in mente di 
costoro, oh’ erano i piii ignoranti e i più 
iniqui degli uomini? Benché non si potrà 
mai risparmiar ad Ulpiano il giusto rimpro- 
vero che gli si conviene , per aver il primo 
de’ giureconsulti autorizzato ne’ principi di 
Roma il dispotismo e la tirannia (i). 

. 11 dispotismo de’ Cesari fu appunto la cau- 
sa principale che affrettò la mina dell’ in- 
terno ed utile commercio dell’ impero. Le 
leggi terribili di maestà, si giustamente ab- 
borrite da Tacito e da tutti i buoni, por- 


(i) Gottofred. àc majest. prùic. leg. sol. Diss. I. 
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gevano alla tirannìa e alla cupidigia de’ priu*- 
cipi un pretesto continuo di opprimere i 
sudditi più ricchi, e perfino le intiere pro- 
•vincie. Io mi dispenso dal riferire i colpi 
dì autorità violenta , le confiscazioni , i ma- 
celli e gli altri misfatti illustri che si cova.*- 
misero all’ondira di coteste leggi di maestà, 
e di cui ne sono piene le storie. Quindi 
uno de’ più illuminati e de’ più benefici so- 
vrani deir Europa che siede sul trono in 
mezzo all’ umanità ed alla filosofia, suoi mi- 
nistri, Leopoldo granduca di- Toscana, ha 
voluto abolir perfino- il nome delle leggi di 
maestà,, dalle quali derivarono tanti abusi e 
tanti mali (i). 

L’impero non gustò un poco di felicità 
che sotto i regni di Trajano e degli Anto- 
nini, e sarebbe infallibilmente caduto prima 


(i) Ordiniamo \ che tobe sieno e cassate tutte le 
leggi che con abusiva estensione hanno costituiti e 
moUiplicati i delitti detti di lesa maestà, come prò- 
venientf nella maggior parte dal dispotismo dell im- 
pero Romano , e non tòUérabili in alcuna ben rego- 
lata società. Codice Criminale pubblicatt) in Pisa li 
3o novembre i^86k art LX.IL 
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e disfatto, se la sapienza e il coraggio di 
que’ principi che succedettero non lo aves- 
sero sostenuto. Ma dagli Antonini a Costan- 
tino non si videro più sul trono che tiranni 
ó soldati di fortuna, tutti barbari, Traci, 
■Pannonj , Dalmati, Illirj, Arabi, Mauritani , 
che il capriccio delle legioni elevava ed ab- 
batteva a vicenda l’ uno dopo l’ altro. Essi 
erano divenuti il trastullo ed il ludibrio delle 
armate. Dal buon Alessandro a Costantino 
vi sono settanta tiranni che portarono il ti- 
tolo di Cesare o d’ imperatore , sessanta dei- 
quali furono massacrati. Non si può abba- 
stanza stupirsi , che l’ impero in un secolo 
e mezzo abbia avuto tanti tiranni quanti re 
ha avuto la Francia in tredici secoli: tanto 
egli è vero che la vita de’ principi è sempre 
uicn sicura , quanto più il governo è dispo- 
tico e militare. 

In questi giorni di tristezza e di calamità, 
tra tanti despoti feroci sempre vacillanti so- 
pra un trono tinto di sangue, che si succe- 
devano rapidamente e si spingevano l’un 
r altro come le onde del mare j in questi 
tempi procellosi, ove ogni giorno si cam- 
biava di sovrano, di amministrazione e di 
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ministn, dove uoa milizia insolente ed in- 
saziabile disponeva a suo capriccio delle pro- 
vincie , dell’ erario , del trono , egli è ben 
evidente che il commercio interno dell’ im- 
pero doveva esser soggetto a notabilissimi 
danni. ' 

Ora ho mostrato chiaramente, se non mi 
inganno, che l’ Italia sotto i Cesari era senza 
popolazione , senz’ agricoltura , senz’ arti e 
senza commercio j che Roma era colma di 
un popolaccio immenso , ignorante vile , 
' ozioso , indifferente per il principe , e sem- 
pre pronto ad applaudire a chi sapeva ben 
nutrirlo ; che perciò gl’ imperatori non pen- 
sarono quasi mai che ad alimentar la pro- 
pria capitale ^ che tutte le distinzioni , i pri- 
vilegi , le ricompense servivano per i mer- 
catanti e marina] apportatori di grano ; che 
gli artisti , i iqanifattori e le persone d’ in- 
dustria erano neglette, vilipese ed aggravate 
da infinite gabelle; che i principi e giure- 
consulti ebbero sempre delle massime e 
delie idee false ed assurde della scienza 
•dell’ economia civile ; che la circolazione 
era inceppata per tutte le parti dell’ impero ; 
che i pubblicani e i mouopolisli opponeva- 
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no innumerabili ostacoli all’ industria ed al 
commercio ; che l’ amministrazione delle fi» 
uanze si fondava sopra un sistema crudele 
ed ingiusto ; che i mignoni del principe e 
i prefetti del pretorio depredavano e deso> 
lavano i popoli e le provinole j che il go* 
'verno dispotico e militare non faceva dei 
sudditi deir impero che un popolo di schiavi 
avviliti ed oppressi j che dopo gli Antonini 
il trono de’ Cesari fu in preda di avventu- 
rieri, di soldati di fortuna, di despoti alzati 
e rovesciati da una milizia venale, ingorda 
c sediziosa. Dunque mi sembra di poter fi- 
nalmente conchiudere , come mi era proposto 
di mostrare , che in questa terza epoca il 
commercio interno dell’ impero , avvilito , an- 
gustiato ed oppresso , andò sempre più in 
decadenza ed in mina. 

Ma questo non basta. Roma schiava e vo- 
luttuosa mantenne inoltre un commercio pas- 
sivo coi popoli Orientali , che esaurì a poco 
a poco tutte le immense ricchezze ammas- 
sate colla guerra , e che ridusse l’ impero ad 
una povertà e ad una miseria deplorabile. 
Così 1’ Oriente vendicò 1’ Occidente di tante 
depredazioni che aveva sofferte dai Romani 
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Abbiamo fin qui veduto come la forza e 
r ingiustizia hanno rapito violentemente i 
frutti dell’ industria , ora vediamo come l’in- 
dustria sa' ritogliersi lentamente i frutti della 
forza* e dell’ ingiustizia. 
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PARTE . SECONDA 

DXL COMMERCIO ESTERNO Oe’ ROMANI DALLA 

BATTAGLIA d’ AZZIO A COSTANTINO. 

/ 


CAP. I. 

Navigazione degli Egizj sotto i Romant 

I Tolomei,re d’Egitto , aveano già da lun- 
go tempo introdotto un ricchissimo e flori- 
dissimo commercio coll’ Arabia, coll’Etiopia 
e coir Indie. Il Nilo sempre navigabile , i 
canali scavati per facilitare il trasporto delle 
mercanzie, i porti fabbricati sul mar Rosso, 
le scoperte fatte dai più famosi geografi spe- 
diti per tutti i paesi della terra e le cor- 
rispondenze stabilite con le nazioni più re- 
mote, le distinzioni e le ricompense accor- 
date con prodiga mano ai miglioratori delle 
arti ed alle persone d’ industria , tutte que- 
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ste cose insieme avevano portato il commer- 
cio deir Egitto al più alto grado di splen- 
dóre. Il commercio aveva versato in questo 
regno fortunatissimo immense ricchezze. 

I Romani conquistarono 1’ Egitto colle sue 
TLCchezze e col suo commercio. Il loro lus- 
so e la loro mollezza gli aveva già ormai 
accostumati alle delizie dell’ Oriente. Quindi 
gli Egizj divenuti sudditi di Roma continua- 
rono il medesimo commercio coll’ Africa , 
Coll’Arabia e coll* Indie, per nutrire il lusso 
e 1’ effeminatezza de’ loro nuovi signori. 

Ogni anno, in regolati tempi, partivano 
dai porti di Myos-Ormos e di Berenice sul 
mar Rosso le flotte che andavano portando 
agli Arabi , agli Etiopi ed agl’ Indiani 1’ oro 
e r argento di Roma , e riportavano al loro 
ritorno le preziose e ricche produzioni di 
tutti quei paesi. Le flotte regolari d’Egitto 
potrebbero paragonarsi a quei galeoni della 
Spagna , che partono da Acapulco coll’ ar- 
gento d’America per l’ Indie Orientali, e ri- 
tornano colle mercanzie dell’ Indie in Aca- 
pulco per l’America. 

Plinio ed Arriano , seppure Arriano è l’au- 
tore del Periplo del mar Rosso, ci hanno 
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conservato un detuglio del viaggio periodi>r 
co de’ vascelli Egiziani (i)> < > 

Altri avendo passatoio stretto del golf9 
Arabico, presentemente lo stretta di Babele 
mandel , navigavano lungo le coste Orientali 
deir Africa , dove incontravano prima di tut^ 
to il porto di Avalite , indi quello di Malao 
e di Mosillo , poscia il porto Apocopon nella 
regione Cinnamomifera, più lungi quello di 
Oppona , e passando la Linea arrivavano di 
lido in lido fino a Tonice ed ,a Rapta ca- 
pitale della Barbarla, che noi chiamiamo 
Zanguebar , ove terminava da quella parte il 
loro viaggio. i 

Altri, che erano destinati per l’ Indie, ap- 
prodavano prima al porto di Ocelis o Cane 
nell’Arabia, e poscia ..col favore del vento 
Libonoto andavano a Fatale situato alle foci 
dell’ Indo , ed a Barbarico che non era mol- 
to lontano ; di là a Barigaza , il primo porto 
rinomato della penisola del Gange j in se- 
guito a Muzicis e a Pialcinda , d’ onde pas- 


(i) Plin. Hùt. Nat. lib. VI. e XII. Peripl. Erylhr: 
cum scholùs Goilelpù Stukii. Strab. lib.. XVII. 
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«avano all’ isola famosa di Taproba'tia , oggi 
Ceylan , e di là spingevano la loro naviga* 
zione all’ imboccatura del Gange che ascen>< 
devauo eziandio sino a Polibotra , la pìh 
ricca , la più mercantile , la più celebre città 
di tutto r Oriente. 

Altri finalmente, e soprattutto quelli di 
Uy os-Ormos restavano nel golfo Arabico, e 
questi mercanteggiavano di porto in porto , 
di rada in rada con tutti i popoli e con- 
trade dell’Arabia. 

Ecco le strade , che tenevano le flotte 
Egizie per andare in traccia delle delica- 
tezze e delle rarità di tutti i paesi Orien- 
tali. Ecco i canali, per cui usciva conti- 
nuamente l’oro e l’argento dell’impero. Per 
comprendere la estensione di questo com- 
mercio , che in pochi secoli esaurì tutte le 
ricchezze immense de’ Romani , esaminiamo 
quali erano i ricchi e preziosi generi che si 
trasportavano dall’ Oriente , e quanto era il 
consumo che se ne facea a Roma, e per 
tutto r impero. L’ Indie hanno per il clima 
e per le terre una decisa superiorità sopra 
tutti gli altri popoli. La natura ha fatto lor 
dono di alcuni prodotti delizisi , dei qtiali 


I 
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iu tulli i lempi e massime in quelli di mol- 
lezza e di lusso noi ne avremo sempre bi- 
sogno. Sono già più di venli secoli, che 
r Indie si irovano in possesso di smungere 
l’oro e r argenlo d’Europa. 

CAP. IL 

Aromi ed unguenti. 

Non si può descrivere l’ardore, la frega e 
la voglia spasimala che avevasi a Roma da- 
gli uomini e dalle donne, dai ricchi e dalla 
plebe per gli aromi e per gli unguenti 
Orientali. 

11 cinnamomo o la cannella era in tanta 
riputazione, che ai tempi di Plinio vende- 
vasi perfino mille e cinquecento danari la 
libbra, o cinquanta volte di più che non 
fanno presentemente gli Olandesi , benché 
usino tutte le arti dell’ avarizia per ricon- 
durre i tempi di Plinio. Per aumentarne il 
prezzo si raccontava ai Romani , eh’ era 
forza d’ involare il cinnamomo a dragoni 
alati ed a bestie feroci, e si vendevano lo- 
ro le favole più ridicole e più stravaganti. 
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Dopo il cinnamomo si pregiava sommamen- 
te la mirra , il nardo , il cardamomo , il ga- 
rofano , la cassia detta Balsamodes , il ca- 
lamo, il costo, il ladano , l’ isocinnarao , 
il mirobalano , il raazir , il caocamo , il 
gìzir e molte altre o piante , o gomme , o 
cortecce , o lagrime odorose , onde si com- 
ponevano gli unguenti di cui erano tanto 
vaghi e passionali i Romani , e di cui face- 
vano un incredibile scialacquo (i). 

L’uso degli unguenti era comune a tutti 
gli ordini di persone , e ai cittadini ancora 
li più costumati e frugali. Cicerone stesso 
aveva i suoi gusti particolari per gli un- 
guenti , ed era giudice squisito anche in 
tale materia. Quest' uso faceva una parte 
deir ospitalità e delle pratiche socievoli e 
pulite , come il thè presso gl’inglesi e il 
bethel dei moderni Orientali. Le case de* 
patrizj e le persone olezzavano per ogni 
parte di unguenti deliziosi , le vesti erano 
profumate, i capelli stillavano nardo, le mem- 


(0 J^uvit luxuria omnia ea miscere , et e cunctis 
unum odorem facere. PUu. Hist, Nat. lib. XllL cap. h 
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bra tutte ungevansi di olj aromatici e squisi- 
ti , i bagni si spargevano di balsamo preziosi , 
i vini stessi più celebrati d’Italia e dell’Ar- 
cipelago si mescolavano, alle laute mense, 
cogli aromi dell’Arabia e dell’ Indie (i). Pli- 
nio dice che i Romani del suo tempo erano 
aspersi e bagnati di unguenti per ogni parte 
del corpo, e dentro e fuori. Anzi fin dagli 
ultimi tempi della Repubblica Plozio , il 
fratello del console Planoo ch’erasi appiat- 
tato in una spelonca per sottrarsi alla pro- 
scrizione , fu scoperto dalla fragranza degli 
odori che guidarono i satelliti ad ammaz- 
zarlo (2). 

Ma che si dirà delle femmine ? Esse n’ era- 
no furenti. Le più galanti e gentili cerca- 
vano ansiosamente gli unguenti più grati e 
soavi, che lasciassero dopo di se un lungo 
e durevole solco di odori nell’ aria, onde 
attirare nel loro passaggio anche gli uomini 

che 


(1) J , pete unguentum , puer , et coronas 
Et cadum .... Hor. lib. III. Od. XIY. 

Vina Sjrra reparata merce. Id. lib. I. Od. XXXI. 

(2) Plin. Hist. Nat. lib. XIII. 
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che non le avevano vedute (i). Questa era 
la moda del tempi di Vespasiano e di Tito. 
Peraltro gli unguenti , di cui le Romane fa- 
cevano uso ed abuso , sono innumerabill. 
V’cra Tirino di Corinto, il crocino di Ci- 
licia , T amaracino di Coo , il metopio di 
Egitto , il panatenaico di Atene , il sausuci- 
no di Mitllene , il telino , il cinuamomino , 
il balanino , il melino , il nardino , il malo'- 
batro lodatissimo e ricercatissimo , e sopra 
tutti l’unguento reale de’ Parti che vendevasi 
a un prezzo eccessivo e prodigioso , ed In- 
finlli altri di varie composizioni e mesco- 
lanze , ma che si formavano tutti , come ho 
detto , con sughi , radici , fiori , lagrime ed 
olj o Arabici, o Etiopici, o Trogloditici, 
o Indiani. 

Io mi trovo in dover di parlare di queste 
abitudini, usi e bisogni fattizj de’ Romani, 
resi necessari dalla educazione , dall’ uso , 
dalla opinione pubblica , dall’ esempio , poi- 
ché queste appunto sono le cause del più 


(i) Summa commendaiio eorum , ut transeunte fae~ 
mina odor invUet etiam aliud agentes. Plin. loc. cil. 

M 
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vai iato commercio di lusso appresso tutte le 
nazioni. Non è possibile di separare la storia 
degli usi e de’ pregiudizj di un popolo dalla 
storia del suo commercio. 

Stupisco a vedere le immense profusioni , 
che facevansi a Roma di cotesti rari pro- 
dotti Orientali. Adriano io onor di sua suo- 
cera e di Trajano regalò a tutto il popolo 
di Roma una copia prodigiosa di aromi 
preziosi, e fece scorrere per le scene e per 
i gradini del teatro i balsami e gli unguenti. 
Eliogabalo nuotava in laghi e in peschiere 
cosperse di unguenti i più rari , e profon- 
deva il nardo a caldaje (i). 11 lusso degli 
unguenti penetrò a poco a poco fino nelle 
armate e nelle legioni, e corruppe la fruga- 
lità militare. Nei dì solenni si profumavano 
e si ungevano le bandiere e le aquile Ro- 
mane, con pessimo esempio di effeminatez- 
za ( 2 ). Tutti questi balsami ed unguenti 


(i) Hic nonnisi unguento nobili et croco piscinis 
infectis natavit .... Caldaria de nardo exhUtens. 
Lamprid. Vit. Ueliog. cap. XIX. e XXIV. 

(a) Plin. Hist. Natur. lib. XVIII. Amm. Marceli, 
lib. XXIII. cap. IV. 


r 
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cambiavano continuamente cogli usi e colla 
moda , secondo il tuono che davano la cor- 
te e i grandi più delicati e voluttuosi. L’abu- 
so andò crescendo sempre sino alla pazzia ; 
poiché i corrotti Romani , sommersi nel 
lusso , non cercavano che i gusti più stra- 
ni, più bizzarri e più dissonanti dagli anti- 
chi costumi, e si afFaticavano in tutte le ma-' 
niere per irritare i sensi stupidi dall’eccesso 
dei piaceri (i). 

La religione stessa , che in tutti i tempi 
e in . tutti i climi ebbe i suoi sacrifizj ed 
offerte dei prodotti più rari della natura , 
la religion Gentilesca accresceva prodigiosa- 
mente il consumo di coteste preziose merci 
straniere , non solo per il culto degli Dei , 
m!t segnatamente pei funerali e per la tu- 
mulazione de’ morti (2). Le ceneri degli 
estinti si aspergevano di balsami odorati e 
4 


(1) . . . JVon vu^o nota placeòant 
Gaudùi f non usa plebejo trita voluptas. 

Petron. Satyr. 

(2) Acervàtim congesta honori cadaverum. 

PIìb. HUt. Nat. lib. XIIL 

M a 
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preziosi (i). Nel rogo gettavansi gli aromi 
e gl’ incensi. 1 cadaveri si ungevano di un- 
guenti prelibati ( 2 ). Era infinito il consumo 
degli aromi e de’ profumi per le sepolture 
in tutto l’impero. Non v’ era famiglia, per 
povera che fosse , che non facesse assaggia- 
t'e al morto un po’ d’ incenso e di balsamo 
O di droga. La profusione era proporzionata 
allo stato delle persone e all’affetto che 
avevasi per gli estinti. Sovente le famiglie 
si rovinavano per onorare i morti. Erodiano 
ci ha conservata una magnifica descrizione 
dei funerali degli Augusti , ove si può co- 
noscere la profusione immensa che si face- 
va degli aromi di tutti i paesi della ter- 
ra (3). La copia de’ balsami squisiti e rari 


( 1 ) Ifon soror, As^rios cineri quae dedit honores. 

Tibul. Eleg. IL lib. I. 

(u) .... Corpusque lavant frigentis et ungunt, 

Congesta cremantur. 

Thiirea dona Virg. Aeneid. lib. VI. 

(3) Aromata, et sufjìmenta omnis generis ^ fructus , 
herbasque , sucusque omnes odoratos coiìquirunt, ae~ 
que aceiyatim effundunt .... Ubi vero ingens aro- 
rmtium acervus aggestus est etc. Herodian. Hist, 
lib. IV. 
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che Nerone fece versare nel rogo di Poppea 
fu tale , che tutta l’ Arabia in un anno non 
poteva produrla (i). Quindi l’incenso era 
uno dei generi del piu ricco commercio 
deir Arabia. Questo conducevasi sopra cam- 
meli in sessanta e più giornate fino a Ga- 
za, d’onde trasferivasi in Alessandria. Tale 
era la gelosia che avevasi di questa merce 
in Alessandria, che nelle raffinerìe si pone- 
va una maschera sul viso ai lavoratori , si 
avvolgeva loro la faccia con una rete e si 
facevano talvolta uscire ignudi , per timor 
che l’occultassero nella bocca , nelle orec- 
cKie , nelle vestimenla (2). 

Venne finalmente la medicina ad aumen- 
tare ancora più la smania e la follìa delle 
piante e dell’ erbe pellegrine. I Romani , 
rozzi e ignoranti per secoli , ricchi all’im- 


(1) Periti rerum adseverant , Arahiam Felicem non 
forre tantum annuo foetn , quantum Nero *princeps 
novissimo Poppcece suce die concremaveriu Plin. Hist. 
Nat. lib. XII. cap. VIIL 

(2) Nulla satis dUìgenlia custodii officinas ; subligO’ 

ria signaiur opijici ; persona adjicitur capiti, demusvò 
reticulusi nudi emiwintur. Idem cap. XIX» ' 
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provviso, affollati dalle opinioni e dai pre* 
giudizj degli altri popoli , sempre supersti- 
ziosi , sempre amici dell’ astrologia , della 
chiromanzia e delle altre arti vane , i Ro- 
mani dovevano prestare una grandissima 
fede alla medicina e alle virtù misteriose ed 
arcane degli unguenti Arabici ed Indiani. 
La malattia della credulità , comune alle 
nazioni più colte , era molto più propria di 
un popolo immenso , ricco , ozioso , igno- 
rante, com’era quello di Roma. È indicibi- 
le il numero de’ medicinali che si portavano 
a -Roma daH’Egitto , dalla Cirenaica, dalla 
Siria , dall’ Arabia , e quelli che venivano 
dalla Persia, dall’ Indie , dall’Etiopia, dalla 
Trogloditica e dai più remoti paesi dell* 
Africa. Tutte queste cose vestite con nomi 
Inaili, barbari ed ignoti imponevano al po- 
polo, pascevano la crctluìiià c la speranza , 
ed irritavano il prurito e l’ ansietà di farne 
prova. La farmacìa era immensa , i medici- 
nali inliniti^ Plinio ne descrive a migliaja. 

t • 

Si vedetlùnque qual maraviglioso consu- 
'ino facevasi a Roma di tante preziose merci 
dell’Arabia e dell’ Indie , che si adopravauo 
ne’ cibi , nelle bevande , nelle vesti , ne’ ca- 
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pelli , nelle stanze , ne' bagni , ne’ teatri , e 
tempi , e roghi , e sepolcri , ed eserciti , e 
medicina ; dappertutto insomma , o per og- 
getto di dilicatezza , o di capriccio , o di 
ospitalità , o di religione , o di salute. Qual 
copia prodigiosa di danaro non doveva uscire 
continuamente da Roma e dall’ impero per 
cotesti generi divenuti necessarj per i costu- 
mi , per le opinioni , per i pregiudizi , per 
gli esempi? Ma v’ erano però degli altri ge- 
neri di puro lusso, ch’estraevano delle som- 
me ancora maggiori. 

CAP. III. 

Gemme e perle. 

Oappoicnè Pompeo, nel suo trionfo Mi- 
tridatico , spiegò sotto gli occhi del popolò 
Romano una prodigiosa quantità di pietre 
preziose, essi ne furono dapprima abbagliati, 
e poscia ne divennero ardentemente cupidi 
e furiosi. Fin dagli ultimi giorni della re- 
pubblica il lusso delle gemme avea già 
fatto un grandissimo progresso. Si sa che 
M. Antonio , il Triumviro , fece' compren- 
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dere nella lista fatale de’ proscritti il senalor 
Q. Nonio per voglia d’ impossessarsi del 
suo anello , eh’ era di una pietra pregiatis- 
sima. Sotto Augusto la passion delle gemme 
non aveva più confini. I grandi ed i ricchi 
avevano per fasto delle collezioni superbe 
e dei musei di ogni sorta di pietre preziose. 
Mecenate, quel favorito di Augusto sì splen- 
dido e sì delizioso , aveva scritto un libro 
completo di tutte le specie di gemme , co- 
me lo attestano Prisciano , Seneca ed Isi- 
doro. Il libro è perduto , ma sussiste ancora 
il trattato di Plinio eh’ è dedotto da quello 
di Mecenate , com’ egli stesso confessa (i). 
Da ciò si può conoscere quanto i Romani 
ci superassero in questo articolo di lusso. 

Il sommo uso delle gemme era per le 
anella , che prima furono di ferro , indi 
d’oro, c finalmente giojcllate. I Romani si 
caricavano tutte le dita , eccetto il medio , 
ed eziandio tutti gli articoli delle dita di 
altrettante anella , in cui contendevano tra 
loro il diaspro , il sardonico , lo smeraldo 


(i) Plin. Ilùt.Nau lib. I. in fin. Sen. XGYU, 
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e il diamante (i). Solevano pur per gran- 
deeza i Romani far venire a mensa i zafRri , 
i crisoliti e i piropi , e versavano il Cecu- 
bo, il Falerno e 1 dilicali vini della Grecia 
in bicchieri fiammeggianti di gemme. Vir- 
gilio, Giovenale, e gli altri poeti e scrittori 
di que’ tempi ue parlano frequentemente ( 2 ). 

La maggior parte delle pietre preziose 
veniva dall’Arabia, dall’Etiopia, dalla Per- 
. sia , dall’ Indie , ed anche dalla Scizia , dai 
paesi de’Battri, de'Gagi, e fino dagli abi- 
tanti feroci del monte Caucaso (5) : tanto 
egli è vero , che le nazioni più barbare e 
più selvagge tiravano profitto dal lusso de’ 
Romani. 


(i) Digitus medìus excipiiur ; cader ì omnes one- 
rantur , aique eliam privatim articuli. Plin. Hist. NaU 
lib. XXXVII. 

Sardonjrchas , smaragdos, adamantas , jitspiJas uno 
Portai in articulo. Mari. lib. V. Kpig- XI. 

(a) Ut gemma hibal , et Sarrano indormiat ostro. 

Virg. lib. II. Georg. 

Nam yirrOf ut multi, gemmas ad poetila transfert. 

Juv. Sat. V. 

(3) Plin. Bist. Nat. lib. XXXVII. cap. V , VI * 
Vili, IX, etc. 
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Sarebbe troppo lungo ed inutile il rife- 
rire tutte le qualità di pietre preziose , cbe 
si comperavauo a gran prezzo dagli stranieri; 
ma tralasciar non posso di fare un cenno 
delle mirrine (i). 

Le mirrine erano pietre preziosissime e 
rarissime , che venivano dalla Caramauia e 
dalle più interne contrade de’ Parti. Egli era 
presso i Romani un argomento di sommo 
c squisito lusso l’ aver dei vasi di coleste 
pietre di eccessivo valore , appunto per la 
loro fragilità , onde poterle rompere per in- 
sulto , per fasto e per grandezza (2). Un 
cittadino consolare aveva comperato un vaso 
di rairriua per settanta talenti. Il celebre 
Petronio, ch’era così elegante e voluttuoso 
nella sua vita quanto è voluttuoso ed ele- 
gante ne^ suoi scritti , ruppe prima di mo- 
rire una trulla di inirrina comperata per tre- 
cento talenti, afQnchè Nerone, suo amico e 


(i) Plin. Hist. Nat, lib. XXXVII. cap. II. 

' (2) Murrhjrna et crystaUina , quibus faceret pretium 
ipsa fragilitas. Hoc argumentum opum , haec vera 
luxuriae gloria exìstimatur hahere , qiiod posset slatim 
perire. Plin. Hùt. Nal..ììb. XXXYII. cap» i. 
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suo tiranno , non potesse servirsene. Ma 
Nerone aveva già sorpassato di gran lunga 
Petronio e lutti gli altri , poiché aveva un 
vaso di mirrina che valeva quaranta milioni 
di sesierzj (i). 

Ma nulla può essere paragonato all’ alta 
estimazione e al furor de’ Romani per le 
perle. 11 lusso di queste era già sotto i pri> 
mi Cesari al suo colmo. Le femmine nobili 
e ricche si caricavano di perle la testa , il 
collo , il petto , le braccia , e fino le pia- 
nelle e i calzari u’ erano adorni e coperti. 
La celebre Lollia Paullina era solila di por- 
tare per uso , quando usciva di casa , una 
guarnitura di perle frammischiate di sme- 
raldi che' valutavasi quaranta milioni di se- 
sterzj. Questo lusso contagioso crasi comu- 
nicato ai tempi di Plinio anche alle donne 
inferiori e plebee , sicché la frega e follìa 
delle perle si era resa comune a tutti gli 
ordini di persone. Anzi neppure gli uomini 
andavano esenti da siffatta effeminatezza o 
vanità. Caligola era sempre grave di perle. 


^1} Flin. loc. ciu 


\ 
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Egli facev.i costruire delle galere di cedro 
colle prore arricchite di perle , e andava 
così costeggiando i deliziosi liitorali della 
Campania. Nerone ornava di perle i suoi 
letti di dissolutezza .... Ma che dico ? Gli 
istrioni stessi trangugiavano le perle disciolte , 
nell’ aceto , e rendevano meno intollerabile 
il fasto di Cleopatra (i). 

Il prezzo delle perle era immenso ( 2 ). Le 
più stimate venivano , come ai nostri gior- 
ni , dal golfo Persico e dall’ isola Tapro- 
hana, dove pur erano tenute in somma ripu- 
tazione (3) , e dove si vendevano per un 
triplo peso d’oro il più puro (4). Da eiò si 
può inferire qual prezzo prodigioso dove- 
vano aver le perle quando erano Bnalmente 
arrivate a Roma , e qual’ immensa somma 


(i) Plin. Hist. Nat. lib. IX. cap. XXXV. 

(a) Prìncipium cidmerujue omnium rerum pretii mar^ 
garitae tenent. Plin. loc. cit. 

(3) Gemmae , margaritaeque et Ai in honore mul- 
to praestantiores etc. Plin. loc. cit. 

(4) Margaritas , qiuze contra triplum aurum ohri- 
zttm f atque id quidem in India ej/ossum, veneanu 
Arrian. Rer. Indie, 
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usciva ogni anno dall’ impero per quest’ og- 
getto di pura ostentazione. 

. Tiberio , che aveva passati sette anni a 
Rodi , città la più dotta di tutte nella nau- 
tica e nel commercio , Tiberio il più pro- 
fondo dissimulatore e cupo politico de’ Ce- 
sari , Tiberio lodevole per molti riguardi 
prima che si abbandonasse alla crudeltà ed 
alle infami dissolutezze di Caprea , Tiberio 
solo ebbe una qualche vista o bagliore di 
commercio. Nella famosa sua lettera al se- 
nato , riferita da Tacito , egli rimarca che 
il lusso smoderato di Roma , e massime 
quello delle gemme , portava nelle nazioni 
straniere e nemiche dell’ impero una gran 
quantità di danaro •, ma nello stesso tempo 
considera eh’ egli era impossibile ormai di 
reprimere un sì sfrenato lusso (i). Io credo 
che Tiberio , sagace com’ egli era , .sentisse 
piacere che i grandi ed i ricchi di Roma 
esaurissero le immense e sospette loro ric- 


(i) Lapidum causa pecunìae nostrae ad externas 
aut hostiles gentes transferuniur. Tac. Ann. lib. IH. 
rap. LUI. 
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chezze e si snervassero ed avvilissero col 
lusso , per distorli affatto dagli arditi pen- 
sieri , repressi bensì ma non ancora estinti, 
di rimettere in piedi il governo repubbli- 
cano. Egli sapeva troppo che bisogna cor- 
rompere ed ammollire gli animi , per bea 
piantare il dispotismo. Lasciò dunque sussi- 
stere il più dirotto e licenzioso lusso. Al- 
lora i Romaui vi si abbandonarono per sem- 
pre , come si fa ne’ governi tirannici , dove 
gli uomini ognora incerti della vita e de' 
loro beni approfittano di tutti gl' istanti e 
si affrettano di godere , innanzi che la mano 
del despota percuota. 

Osserva però Tacito che sotto Tiberio fu 
vietato il servirsi a tavola di vasi d' oro , e 
agli uomini il vestir di seta (i). Qual era 
dunque questo commercio della seta? 


(i) Edictumque ne vasa auro solida ministrandis 
cibìs Jierent ; ne vestis serica viros foedaret: Tac. 
loci cit. 
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CAP. IV. 

Seta e tele dell’ Indie. 

Quando Cesare nei superbi spettacoli dati 
al popolo Romano fece coprire il teatro di 
drappi di seta , nacque un tumulto nei sol- 
dati che lo accusarono di esaurir l’ erario 
in cose di tanta delizia e magnificenza. Dio- 
ne Cassio la chiama opera della barharica 
morbidezza , e rimarca con sorpresa la stra- 
ordinaria pompa di Claudio , quando sotto 
un padiglione di seta incoronò due re dell’ 
Asia vassalli dell’ impero (i). Infatti la seta 
pagossi sempre a Roma da Augusto a Co- 
stantino , e due secoli dopo , a peso d’ oro. 
I Romani non conobbero avanti Giustiniano 
il grande , cosa fosse la seta. Le idee che 
n’ avevano , erano le più oscure e strava- 
ganti. Virgilio la chiama la lana delle sel- 
ve (a). Plinio , eh’ era il Buffon dell’ anti- 


(i) Dio. Cass. lib. XLIII. e lib. LIX. 

(a) V»Ueraqu0 ut foUis depectant tenuia Seres. 

' Virg. Georg, lib. II. 
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chi là , non ne sapeva di piti (i). Ammian 
Marcellino, tre secoli dopo Plinio, era nella 
medesima ignoranza ( 2 ). 

I drappi di seta portavansi dalla Persia , 
dall’ Indie e massime dal paese de’ Seri , on- 
de trassero il nome di Serico, Subserico e 
Oloserico. Si chiamavano anche talvolta co- 
testi drappi o Tirj o Assirj , dai popoli che 
ne facevano traffico. Si portava eziandio a 
Roma della seta in matasse, c queste si svol- 
gevano, si torcevano e si travagliavano eoa 
infinita fatica dalle donne Romane ; ma le 
stoffe per la loro rozzezza riuscivano di poco 
pregio in paragone di quelle dell’Asia, che 
dovevano probabilmente essere lavorate alla 
nostra foggia (5). 

Non 


fi) Seres, hinicio iilvarum nobiles , peifusam aqua. 
depectentes frondium lanitiem. Plin. Hist. Nat. lib. 
VI. cap. XVII. 

- (a) Silvae sublucidae , a qitibus arborum foetus aqua- 
rum asperginibus crebris veiut quaedam veliera mol- 
ile nlet , ex lanugine et liquore mixtam subtilitatem 
tenerrìmam pectunt. Amm. Marceli, lib. XXIII. cap. 
VI. 

(5) Digest, lib. XXXIX. tit. IV. leg.'xVI. 
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Non si può esprimere quanto le femmine 
fossero vaghe di cotesta merce preziosa , si 
^propria della loro delicatezza e vanità. Le 
leggi sontuarìe di Roma non tolsero loro 
mai questo diritto. La rarità e il ^ommo 
prezzo della seta irritava tanto più la voglia 
di averne. Oltre gli abiti, usavasi ancora 
per nastri ed altri fregi femminili. Ai tempi 
di Vespasiano e di Tito le donne ornavano 
le chiome grondanti di unguento con coro- 
ne Indiane di seta a varj colori, e intrec- 
ciate con foglie di nardo (a). 

Ma in progresso il lusso delle sete andò 
sempre crescendo sotto tutti gl’ imperatoci, 
massime dopo che Eliogabalo vesti V Olose- 
rico, o veste tutta intiera di seta, poiché 
ninno mai avanti di lui aveva usato di giun- 
gere a tanta magnificenza e morbidezza. Ales- 
sandro Severo ed Aureliano procurarono di 
frenare -il lusso della seta cosi pernicioso 
all’ impero j ma troppo inveterato e comune 


(i) Sutilibus coronis petitis ab India, avt ultra 
ìndos ; laudatissimum quippe habetur e nardi folio 
gas dati, aut veste serica versicolores ungueniis mor 
didas. Pila. Hist. Nat. lib. XXI. 

N 
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n’cra onnai divenuto l’abuso (i). Uomini, 
douDC, ricchi, poveri, nobili, plebei, tutti 
avevano la manìa di vestirsi di seta (a). 

11 Qommercio della seta fu sempre passi*; 
vo per i llumani, ed egli non è ealcolabilo 
qual’ immensa somma di danaro abbia co*» 
stato )a seta all’ impero fino all’ impera tor 
Giustiniano , che fece col mezzo di certi mo*> 
naci trasportar dall’ Indie nella Grecia le 
uova de’ bachi verso la metà del sesto secoló 
dell’ Era Volgare. Se l’ imperatrice Teodora 
per vanità donnesca avesse influito sull’ ani** 
mo del marito per indurlo a un si utile 
e prezioso dono all’Europa, come si pre-r 
tende che abbia influito moltissimo sol codi- 
ce delle sue leggi , questa principessa avreb^ 
be un giusto titolo alla nostra riconoscenaa. 

Oltre la seta, venivano pur dalla Persia 
degli altri drappi di un valore straordinario, 
Tali erano i famosi e siqierbi tappeti o strati 


(i) Lamprid. in Vita Alex. Sev. Topis. in yita 
Aur. 

(a) Sericum ad usum autehac nohilium j nwae etùim 
ùt/tmorum sine itila. dJsrretione peoficianu Atniu- Mav-> 
celi. lib. XXI». cap. VL 
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di Babilonia, eh’ erano dipinii o vergati o 
serpeggiati a diversi leggiadri colori , tra’ quali 
primeggiava la porpora di uno spleodor ma- 
taviglioso. I graudi di Roma ne facevano 
uso per coprire le tavole de’ loro triclinj. 
Catone d’Uiica, malgrado tutta l’austeritlt. 
de’ suoi costumi , faceva pompa di uno di 
questi tappeti Babilonici che aveva compe- 
rato per ottocento mila sesterzj j ma ua 
imperator dissoluto, cent’anni dopo Catone, 
ne aveva uno del valore di quattro milio- > 
ni (i). 

1 Romani facevano altresì un grandissimo' 
consumo di tele delle Indie, di ogni qua- 
lità e di ogni colore, come sono le nostre 
mussoline e le indiane. Altre di queste tele 
si chiamavano Monoche, altre Sagmatogene ^ 
altre con varj nomi e generalmente si dino- 
tavano col nome di Otonio. Egli è natura-, 
lissimo il ‘credere che il termine di cotone' 
derivi da questo Greco vocabolo Otonios», 

L’ etimologia non mi sembra sforzata , come 
è della maggior parte dell’ etimologie. Ora i 


(i) Plin. Hist. Ifat. lib. Vili. cap. XLVUt 

Na 
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mercanti Egizj facevano il lor carico di tele 
nei porli di Barigaza e di Muziride, sulla 
costa del Malabar, dove gl’ Indiani le por- 
tavano da tutte le interne contrade della pe- 
nisola del Gange (i). Ciò prova benissimo 
che r Indie possedettero da tempo immemo- 
rabile questa specie di manifattura , e che 
ne fecero fin d’ allora un oggetto di ricco 
commercio cogli Europei. L’ India fu sem- 
pre a un dipresso quella che è. Clima , reli- 
gione, usi, costumi, arti, tutto restò lo stes- 
so dal gran Brama fino al presente. Quindi 
r Indie assorbirono in ogni tempo i metalli 
d* Europa. L’ oro e 1’ argento de’ nostri avi 
prese sempre, come fa il nostro, la strada 
dell’ Indie , e andò d’Occidente in Oriente a 
perdersi e a seppellirsi nei vasti regni dell* 
Asia (a). Egli vi è peraltro una grandissima 
differenza tra il commercio che facevano i 
Romani e il commercio che facciamo noi 
dopo la scoperta delle ricche ed inesauste 


(i) PeripL Erythr. cum scholiis Stukii. 

(a) Esprit dbs loix liv. XXf. chap. I. Kaynal. HìsU, 
Philos. et Polit. liv. V. chap. CXYII. 
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miniere d’ America, come sarebbe facile il 
mostrarlo. Ma terminiamo di vedere gii altri 
oggetti di mollezza e di lusso , die i Roma- 
ni comperavano dagli stranierL 

C A P. V. 

Avorio t ambra ed altri generi di passivo 
, commercio per i Romani. 

ÌJ avorio fu sempre stimato- a Roma, fin dai 
primi tempi della repubblica , ma impiegavasi 
allora solamente per le sedie curuli, ch’erauo 
una marca d’ onore e di dignità riservata alle 
cariche più eminenti dello stato. Ma nei se- 
coli di lusso Pavorio- divenne comune a 'tutti 
i cittadini , che ne facevano uso per ornamen- 
to de’ loro magnifici e grandiosi palagi. Le 
porte erano intarsiate d’ av-ocio, i soffitti d’avo- 
rio (i), le tavole e i letti d’avorio, e per- 
fino le mura s’ incrostavano d’ avorio (a). La 


(i) Et camera auratas inter ebuma trabes. Prop. 

(ai Rubro ubi tocco 

Tincta super lectos canderet vestù ebumos. 

’ Horau lib. VI. Sai. VL 
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religione stessa aveva il suo lusso d’avorio, 
come lo ebbe sempre deH’argenlo e dell’oro. 
Lo porle dei tempj più superbi (1) e le 
statue degli Dei si formavano d’ avorio , e 
dalle volte degli altari si sospendevano gli 
intieri denti degli elefanti più vasti (2). Que> 
sta merce preziosa veniva dall’Etiopia, dai 
paesi più interni e mediterranei dell’ Africa , 
e soprattutto dalla Trogloditide eh’ era la 
sede degli elefanti. Gli Egizj ne provvede- 
vano una gran copia nei porti di Coloa , di 
Ascanite , di Aduli , di Mosillo ed altri luo- 
ghi mercautili dell' Africa (5). Ma l’ avorio 
più ricercato era quello dell’ Indie, poiché 
gii elefanti Asiatici furono sempre più gran- 
di degli Africani. Tal era l’ immenso con- 
sumo che il lusso de' Romani avea fatto delE 
avorio , che cent’ anni dopo Augusto non se 
ne trovava più ormai nell' Indie. Anzi , sotto 


{i) Et valvae Uhjrci nobile dentis opus. Prop. 

(a) Dentibus ingens pretium , et Deorum simulacris 
lautissima ex iis materia. Magnitudo denttum videtur 
in templis praecipua.V\in. Bisi. Nat. lib. 'Vili. cap. Xk 
(3) Peripl. Er^thr,. 
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Vespasiano , si aveva già cominciato a se- 
gare e a travagliare peviino le ossa dell’ ele- 
fante (i). 

L’ebano seguiva l’avorio. La prinaa volta 
che si vide l’ebano a Roma fu nei trionfo 
di Pompeo. Allora si credeva che uou re- 
gnasse fuorché nell’ Indie , come lo attesta 
Virgilio (a); ma in progresso il lusso in- 
quieto de’ Romani ne discoprì di molto an- 
che nell’ Arabia e nell’ Etiopia (3). L’ eba- 
no era in sommo pregio, ma nonostante il 
Cedro d’ Africa era in pregio ancora più 
grande. Gli uomini a Roinà avevano per 
questo leguo il furor medesimo che le fem- 
mine avevano per le pèrle. Cicerone com- 
però una tavola di cedro d’ Africa per un 
milione di scsterzj , e Asinio Gallo e molti 


fi) Nuper ossa etiam secari ccepere penuria ; etenìin 
rara ampUludo jam dentium , praeterquam in India , 
reptrilur ) caetera cessero luxmiae. PHbi. lib. tit. 
eap. III. 

(a) . . . . Sola India nigram 

Fert eòenum . . . Virg. Georg, lib. II. 

(3) Pila. Uist. Noi. Hb. Xll. cdp. IV. Peripl. Etylhr- 
cum scholiis SlakiL 
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altri ne possiedevano di un prezzo ancora 

maggiore (i). 

Non dissimile oggetto di lusso era presso 
i Romani quello del succino o ambra , di 
cui dopo molti secoli furono di nuovo si 
appassionati i nostri padri. Le donne Ro- 
mane ne facevano un grandissimo conto. 
Sotto i primi Cesari i bei capelli dovevano 
imitar 1 ambra , e il color dell’ ambra era il 
color più gentile e di moda. V’ era pure il 
costume o la superstizione di portare indos- 
so certe figure di succino j che si vendevano 
a un prezzo eccessivo e prodigioso ( 2 ). I 
Romani mandavano a cercar 1’ ambra in tutti 
i paesi e in tutti i mari Settentrionali. 

Immenso ed incredibile consumo facevan 
pure a Roma di testuggine o tartaruga. Vi 
erano de’ vascelli Egiziani , che partivano 
espressamente ogni anno da Berenice per 


(1) tMxurìae , cujus efficacissima vis sentitur akjue 
maxima j cum ebori citroque yrlvae exquirarUur. Plin. 
Hist. Nat. lib. Y. cap. I. 

(2) Taxalù) in deliciis tanta, ut hominis quamvis 
parva effigies vivorum hominum vigentiumque pretta 
superet. Flia. Hist. Nat. lib. XXXYIL > 
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•aricarsi di testuggine lungo tutte le coste 
Orientali dell’ Africa , e segnatamente nei 
porti di Ptoloinaide , alle isole Alalei ed 
Avalite , a Oppona ed a Rapta , dove tro- 
vavasi la testuggine più rinomata dell’ Afri- 
ca. Ma quella dell’ Asia lusingava molto più 
il raflSnato lusso de’ Romani, com’era la te- 
stuggine deir isola Oceanitide situata alle 
foci del Gange , che aveva il color dell’oro. 
La - testuggine s’ impiegava in ornamenti da 
sedie, da letti, da tavole, da buffetti e in 
mille altri lavori d’intarsiatura (i). Vellejo 
Patercolo , descrivendo la [magnificenza dei 
quattro trionfi di Cesare , dice che le deco- 
razioni superbe di quello d’Egitto erano di 
testuggine , siccome il trionfo dell’ Africa era 
tutto rappresentato in avorio , quello della 
Gallia in cedro e quello della Spagna in 
argento (a). 

Tra gli oggetti stranieri io devo compren- 
dere altresì le bestie feroci e gli animali , 
di cui v’ era sempre a Roma un numero 


( ») Plin. lib. IX, cap. XI. Perìpl. Etythr. 
(a) Veli. Pater, lib. II. cap. LVI. 
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prodigioso per gli spettacoli crudeli e san- 
guinarj che si davano al popolo. 1 Romani 
conservarono nel seno stesso delle delizie e 
della morbidezza un genio di crudeltà, che 
portava l’impronto del loro antico carattere. 
£ssi erano , per dir cosi , un misto di effe- 
minatezza Asiatica , di politezza Greca e di 
ferocia Romana. Si facevano dunque venire 
a Roma innumerahili bestie feroci ed ani- 
mali sconosciuti da tutti i paesi e da tutti 
i climi della terra. I deserti abbrustoliti del 
Mezzodì e le foreste del Nord costayan ora 
ai Romani (i). 

Io finirò questa etiumerazione delle mer- 
canzie straniere cogli eunuchi , eh’ era la 
mercanzia piii infame di tutte. Gli eunuchi , 
que’ sciagurati , nati nella schiavitù , Con- 
sunti nell’ozio e nella mollezza Asiatica, 
yenal ed avari, codardi e crudeli, trastullo 
della noja e della sazietà de’ grandi , e turpe 
stromento di vizio ancora più turpe ; gli 


(i) Bsstiae couquìrebantwr undùju» , ex India, 
Aetiopiaque , itemque a meridie , et a septentrìonihus, 
quicquid incognitum prioribus saeculis Jusrat. Berodian. 
Hist. lib. I. 



Commercio de’ Romani. 2o3 
eunuchi , che nei bassi secoli dell’ impero 
ebbero tanta parte nell’ educazione o nella 
corruzione de’ principi , che divennero i mi- 
gnoni de’ regnanti e gli arbitii dell' autorità 
sovrana ; gli eunuchi erano ricercatissimi da- 
gli avviliti e morbidi Romani. Si sa che , 
fin dai tempi di Tiberio , un cortigiano ne 
aveva comperato uno per cinquanta milioni 
di sesterzj (i). In progresso il lusso degli 
eunuchi crebbe a dismisura , sicché non vi 
era patrizio , non matrona , non uomo ricco 
che non ne avesse un gran numero , o per 
rilassatezza di costume , o per raffi uamento 
di delizia , o per accrescere la pompa del 
suo corteggio (2). Benché sia probabile che 
alcuni di costoro fossero delle pt'Ovincie O- 
rientali dell’ impero , pure la maggior parte 
proveniva dalla Persia e dagli altri paesi pih 
remoti dell’ Asia , a cui i Romani pagarono 


(1) Pretium Ubidìnis , non formae Paezontem e 
spadonibus Sejanì HS D mercante C. Lutorio PriscOt 
Plin. Hùt. Nat. lib. VII. cap. XXXIX. 

(2) . . . Postremo multitudo spadonum eie. Amm. 
Blarcell. lib. XIV. cap. VI. 
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per secoli un ignominioso tributo d’oro per 

gli eunuchi. 

Ora si può raccogliere qual’ immensa som- 
ma di daisaro costasse all’ impero il commer- 
cio passivo degli aromi , e profumi, e gem- 
me , e perle , e sete , e tele , e tanti alni 
e sì dispendiosi generi di lusso che veni- 
vano dall' Etiopia , dalla Trogloditidc e dai 
paesi piu remoti deli’ Africa , non meno 
che dall’ Arabia , dalla Persia , dalla peni- 
sola del Gange, dalla Taprobana , dai Seri, 
e da tutti i mari , da tutte le terre delle 
Indie. 

Quindi gli Arabi e gl’ Indiani , più che 
non si crede avveduti ed industriosi , colti- 
vavano con gran cura l’amicizia e il com- 
mercio de’ Romani, da cui traevano un im- 
menso profitto. Sotto Augusto capitarono a 
Roma gli ambasciatori dei Seri , che stet- 
tero quattro anni per viaggio. Gli scrittori 
Romani , che hanno il capo invasato della 
loro grandezza , attribuiscono a timore ciò 
che non era effetto che di puro interesse. 
Floro e Svetonio dicono , che gli antichi 
Cinesi mandarono legati ad Augusto per il 
terror della sua potenza e per la fama dello 
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sue virtìi. Queste sono adulazioni (i). L'oro 
' di Roma era quello che piaceva agl’ Indiani. 

1 Seri riguardavano Augusto come il nuovo 
sovrano d’Egitto e il successor de’ Tolom- 
raei , coi quali avevano mantenuto per se- 
coli un ricchissimo commercio. Essi teme- 
vano nella rivoluzione del governo d’Egitto 
di perdere un ramo importantissimo del loro 
traffico y e questo fu l’ oggetto dell' ambasce- 
rìa. Qual paura potevano avere i Cinesi dei 
Romani disgiunti da loro per un immenso 
tratto di paese , e separati da principi po- 
tentissimi e da popoli bellicosissimi , morti 
de’ quali avevano in piedi armate formida- 
bili di dugento e trecentomila soldati e di ' 
cinquecento e più elefanti ( 2 )? Oltre di ciò 
dovevansi prima vincere i Parti , qhe non 
furono mai vinti ; e troppo fresca ancora e 
sparsa per tutto l’Oriente era la fama della 
terribile sconfìtta di Crasso, perchè gli ulti- 
mi abitatori dell’ Asia potessero temer di 
vedere le aquile Romane oltre il Gange e 
nell’ estremità della terra. 


(0 Svet. in Oc/flv. cap. XXI. Plor. lib. IV cap. XII. 
Plia. Eitt. Nat. lib. VI. Slrab. lib. XV. 
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Vennero pure a Roma , sotto Augusto , 
gli ambasciatori dei Sarmati e dei Scili (i). 
Questi erano gli antenati di quei medesimi 
Sciti , che pochi secoli dopo innondarono 
l’Europa e che divennero nostri padri. Essi 
sotto influiti nomi abitavano un vastissimo 
tratto di paese dalle sponde del Ponto Eusi-* 
no fino al Caspio e dal Caspio fino alle re- 
gioni più Orientali dell’ Asia , estendendosi 
pure da una parte per immenso spazio verso 
il Seiienirione e confinando dall’ altra colla 
Persia e coll’ ludie. Questi popoli erano mi- 
rabilmente situati per il commercio. Le mer- 
canzie dell’ Oriente e del Mezzogiorno po- 
tevano venire col mezzo dell’ Oxus nel Ca- 
spio , indi per il fiume Ciro e poi per il 
Fasi nel Punto Eustno. Tutti gli antichi 
geografi ne fanno testimonianza . Pompeo 
stesso, nella Mitridatica guerra, si era ocn-* 
larmente assicurato di questa facile comuni- 
cazione (2). Oltre di ciò v’era la strada di 
Bogar descritta con altri nomi da Ammian 


(1) Jam Scythae vesponsa petunt , superbì 
y'uper et Indi . . . Horut, 

( 2 ) Pila. Hùt. Nat, Kb. TL 


Digitized by Google 



Gommsrci# de’ Romawi. 207 
Marcellino (i) e indicata da Strabone (2), e 
quella di Cabul di cui parla Tolonunco ( 5 ), 
e quella di Candahar , situata nel luogo dove 
trovavasi una delle molte Àlessandrie fab- 
bricate da Alessandro Magno ( 4 ) per co- 
modo del commercio. Le merci poi del Set- 
tentrione venivano per il Volga nel Caspio, 
e per l’Istro, il Tana] e Boristene nel Pon- 
to j sicché i Sarmati e i re del Bosforo , 
della Colchide , dell’ Iberia , dell’ Albauia e 
de’ Battri ed altri popoli dell’ , c’ie non 
erano sì feroci come si crede , potevano 
tendere ai Romani tutte le merci del Setr- 
tentrione e dell’ Oriente. Quindi sotto An- 
tonino ridnovarono questi medesimi re la 


(i) St vicum quem Li'thùionpjrrfon adpellant , iter 
ìongissimum patet mercaioribus pen’ium ad Seres su- 
Onde cornmeantibus. Amm. Marceli. Itb. XXIII. cap. 
VI. 

(a) Strab. lib. XI. 

(5) Ptolom. Asia cap. XIII. Tab. TX. 

(4) Sunt celebria Biìaxa , Sarmatìna , et Sotera ; 
ét Nisibis , et Alexandria , unde* naviganti ad Ca<pium 
mare quingenia stadia numarantur et mille. Anun. 
Marceli, lec. cit. 
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loro ambasceria per conservarsi I* amicizia e 
la corrispondenza de’ Romani (i). 11 Ponto 
ebbe in tutti i tempi e massime ne’ bassi 
secoli dell’ impero una comunicazione colle 
Indie e colle interne nazioni dell’ Asia , ed 
ora che la Russia è signora del mar Nero , 
della palude Meotide , della Taurica Cher- 
«oneso , della piccola Tarlarla , del Cuban , 
del Caucaso , della Georgia e del Caspio 
potrebbe forse riaprire gli antichi canali di 
commercio colla Persia e coll’ Indie , e ren- 
dere meno necessario il Capo. Mi sembra 
che le nazioni mercantili e navigatrici di 
Europa riguardino con troppa indifferenza 
una rivoluzione , che può essere forse non 
molto lontana. 

Egli fu senza dubbio per le medesime vi- 
ste di commercio che il re della famosa 
isola Taprobana , ora Ceylan , spedì quattro 
legati a Claudio, ch’era certamente luti’ al- 
tro che un conquistatore. Si sa dalle storie 
che quelle genti erano colte , ricche , mer- 
cantili , e che conoscevano l’ ultima delica- 
tezza 


(i) Jul. Capilol. in Vita T. Anton. 
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tezza del lusso (i). Ciò eh’ io dico dei po- 
poli della Taprobana convien perfettamente 
a molte altre nazioni Indiane , eh’ erano 
sommamente attive ed industriose. Basta 
leggere gli antichi geografi "per conoscere 
le città opulenti e numerose , i porti nobi- 
lissimi e frequentatissimi che s’incontravano 
nell’ Arabia , nel Seno Persico , sulle coste 
del Malabar , nel golfo di Bengala j sull’ 
Indo , sul Gange , e le ricchezze di quei 
popoli estremamente adetti agli studj dell’ 
industria e della mercatura , e si vedrà che 
gl’ ignobili , i barbari , i disprezzati Indiani 
conoscevano il commercio assai piò dei 
molli , oziosi e superbi cittadini di Roma. 

Mi sono permesso questa digressione, per 
far comprendere quante fossero le strade che 
portavano verso l’Oriente il danaro dell’im- 
pero , e quanto i popoli creduti li più fe- 
roci ed incolti approfittassero del lusso e 


(1) Ne Taprohane quidem nostris vitiis caret ; au^ 
rum , argentumque et ibi in pretto ; genanae , mar~ 
garìtaeque in honore multo praestantiores , et toiius 
luxuriae nostrae cumulus. Pii a. Uist, Nat. lib. \’I. 
«ap. XXil. 

o 
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deila dappucaggiue de’ Romani. Ma, per co- 
nusccie più chiaramente l’ immensa copia 
ti'(jro che uscì dall’ impero per questo pas- 
sivo e rovinoso commercio , procurerò di 
darne una bdancia di approssimazione , per 
quanto è possibile in lauta distanza di iemps 
e in tanta inopia di fatti. 

CAP. VI. 

Bilancia del commercio esterno de Romani 
da Augusto a Costantino, cioè da.ll’ armo 
di Roma 724 fino al 1076, e dell' Era 
Cristiana SaS. 

Non bisogna immaginarsi che tutte le ric- 
che merci dell’ Africa , dell Asia e dell In- 
die si comperassero a danaro contante. Quali 
tesori avrebbero potuto bastare ad una spesft 
sì enorme e sì spaventosa? L’impero si sa- 
rebbe senza dubbio esaurito in mezzo se- 
colo. Si deve dunque riflettere ehe 1 Egitto, 
provincia la piu industriosa dell impero , 
aveva già da gran tempo delle manifatture 
proprie , che la protezione beneflea de’ Tò- 
lommei aveva portate al più alto grado di 
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‘Splendore. Esse conservarono lungamente, 
una qualche riputazione anche sotto i* Ro- 
mani , non perchè le abbiano protette , ma 
perchè quando lo spirito animator dell’ in- 
dustria ha ben penetrata e riscaldata la gran 
'tnassa di una nazione , ella ritiene lungo 
tempo e non perde che a grado a grado il 
primo calor concepito. Peraltro i Romani 
non ebbero altro merito verso l’Egitto che 
del male che non gli fecero. 

Ora la città d’Arsinoe sul mar Rosso fab- 
bricava de’ drappi ; Naucrati e Copto face- 
vano delle stoviglie e lavori di tema j Dio- 
spoli aveva una fabbrica di vetri ; Alessan- 
dria possiedeva una celebre manifattura di 
lino e un’ altra di tappezzerie , oltre il pa- 
piro che serviva di abbondante materia al 
commercio (i). Dunque i mercatanti Egizj 
esportavano nell’Etiopia, nell’Arabia e nelle 
Indie drappi di Arsinoe , tele di lino , ba- 
gattelle di vetro , vasi di terra e di rame , 


« 

(i) Peripl. Erythr. cum Scholiis Stukii. Athaen. 
lib. II. Plin. Hist. Nat. lib. Vili c. XLVIII. VopU. 
in Satum. cap Vili. Arara. Marceli, lib. XXII. cap. 


Digilized by Google 



aia Mengotti 

ferro , piombo e slagno , che traevano dalle 
provincie Sellentrionali dell’ impero , e per- 
fino un po' d’olio e di vino d’Italia e di 
Laodicea (i). 

Ma queste mercanzie nazionali non basta- 
vano a bilanciare l’ immenso cd eccessivo 
valore delle mercanzie forastiere. Era dun- 
que mestieri l’aggiungere dell’argento e dell’ 
oro. Anzi v’ erano iutiere nazioni , colle quali 
non potevasi trafficare se non con danaro. 
Tutte le nazioni dell’ Arabia non ricevevano 
in cambio delle loro preziose derrate che 
argento ^ 2 ). Quindi fin dai tempi di Augu- 
sto i Romani avevano un’ alta idea delle 
ricchezze dell’ Arabia (3), e tentarono più 
volte , ma sempre invano , di conquistarla. 
Elio Gallo , Cajo Cesare , il figlio di Au- 


(i) PeripL Erythr. 

(a) In universum gentes dìtissimae^ ut apud quas 
maximae opes Romanorum Parthorumque subsistaniy 
vendentibus quae e mari aut ^Ivis capiunt ; nihil 
invicem redimeritibus. Plin. Hist. Nat. lib. VI. cap. 
XXVIII. 

(3) . . . Inlactìs opulentior 

Thesauris Arabum , et divitiis Indiae. Horat 
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gusto , 'Trajano e Severo vi perdettero la 
fatica e le truppe ( 1 ). Le ricchezze di Roma 
correvano a fissarsi nell’ Arabia per non ris- 
tornarvi giammai. Così era di molti popoli 
della penisola del Gange ( 3 ) e massima- 
mente dei Seri , che vendevano le loro ric- 
che stoffe a prezzo d’oro (5). 

Egli è dunque manifesto , che la bilancia 
del commercio esterno fu sempre disavvantag- 
giosa ai Romani. Plinio stabilisce che uscis- 
sero ogni anno dall’ impero per lo meno 
cento milioni di sesterzj , che sono diciotto 
milioni di Franchi secondo le tavole di Ar- 
buthnot (4). Dunque nello spazio di tre se- 


(i) Prope Hatram venimus , uhi Trajanus et Seve- 
rus , principes bellicosi , cum exercitibus paene deleti 
sunt. Amm. Marceli, lib. XXYII. cap. YIII. 

(a) Peripl. Eiythr. passim. 

. (3) Seres apud se tradentes gignentia, nihil ipsì 
eomparant adventitium. Amm. Marceli, lib. XXIII. 
cap. VI. 

(4) Minimaque computation» milliès centena miUia 
sestertium annis omnibus India et Seres, peninsulare 
que illa ( Arabia J imperio nostro adimunt ; tanto- 
nobis deliciae et faemince Constant. Più. IJist, Nat». 
lib. XII. cap. XYIII. 
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coli e mezzo, che v’ha da Ottaviano An- 
gusto a Costantino , devono essere usci(( 
dall’ impero sei bilioni di Franchi. Per quan- 
to immensa e prodigiosa sembri una tal 
somma , io dico che n(>n è punto esagerata , 
ma che si fonda sul calcolo il piU verosi- 
mile che si possa. 

Primieramente Plinio si ristringe al miìior 
computo possibile , ed era persuaso che la 
somma fosse ancora più grande. Dippiù egli 
non comprende nel calcolo le merci , che 
provenivano dall’ Indie per il Ponto Eusino. 
Egli non. parla nè poteva parlare del flori- 
dissimo commercio di Paimira , che comin- 
ciò a rendersi ricca a spese de’ Romani so- 
lamente sotto Adriano ( i )• I portici , le log- 
gie e le superbe colonne di Paimira s’innal- 
zarono coll’oro di Roma. Finalmente il co- 
sumo delle merci straniere , e massime delle 
sete , divenne sempre maggiore dopo Pli- 
nio (3). 


( 1 ) Paln^eni negotìatùmìhus dediti Indkas Arabi- 
cosette tnerces od Rontonos deportont» App. Alex» ic. 
Sjrriac. 

Inglwùs et gurgites crevere praerupti convivio^ 
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Che se si vide talvolta sul trotto quaU 
che principe moderato e frugale , non per 
questo si rallèntò lo smodeiato lusso de’Ro^ 
mani. Mentre Tito Antonino era in tutto 
temperante, e M. Aurelio viveva da Stoico, 
le due Faustine , madre e figlia , l’ una mo- 
glie d’ UB imperator pio , 1’ altra moglie di 
un imperator filosofo, l’una e l’altra famose 
per il loro libertinaggio, l’una e l’altra di- 
venute Dee dopo morte , le due Faustine 
mantenevano in Roma uno strabocchevole 
lusso. Lucio Vero , compagno di M. Aure-r 
lio nell’impero, profondeva incredibili teso- 
ri , ed era immerso nella più effemminata 
Asiatica mollezza. Sarà sempre memorabile 
nei fasti della ghiottoneria la cena che diede 
'a dodici convitati, in cui profuse sei milio- 
ni (i). Indi successe Commodo. Chi più 
prodigo e voluttuoso di lui? Sono prodigiosi 
e quasi incredibili i fatti che rapporta lo 
storico Lamprìdio della gola e del lusso di 


rum, itsusque abundantes serici. Amm. Marc. lib. 
XXII. cap. rv. 

(i) JuL capii, in Vero cap. V. Hìst. Aug. Script, 
in Comm. , io BeUogàb. f in Càrac. eie. 
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Eliogabalo. Sparziano fa lo stesso di Ca- 
racalla , Pollione di Gallieoo e Yospisco di 
Carino. Diocleziano superò tutti gli altri 
principi nella magnificenza e nella morbi- 
dezza. Il lusso crebbe ancora più , quando 
nella prima division dell’impero innanzi Co- 
stantino v’ erano due e fin quattro corti , 
ognuna delle quali voleva sorpassar le altre 
in ogni genere di splendidezze , di sontuo- 
sità é di delizia. 

Da tutti questi riflessi egli è certo , che 
il danaro che usciva ogni anno dall’ impero 
per r Indie doveva essere in maggior somma 
di quella che si stabilisce da Plinio ; ma 
perchè il calcolo sia innegabile in una parte 
importantissima del programma , io non mi 
allontano dalla misura fissata con tanta mo- 
derazione da un autore diligentissimo e pe- 
ntissimo dell’antichità. Sortirono dunqne da 
Ottaviano Augusto a Costantino sei bilioni 
di Franchi dall’impero, somma immensa, ed 
uguale forse a tutto il numerario che cir- 
cola presentemente in Europa. Si avrebbe 
dovuto senza dubbio proscrivere un sì dan- 
noso commercio , ma non era più possibile 
il farlo nè per lo stato nè per il suddito. 


Digiiized by Google 


Commercio de’ Romani. ìì'j 
Non per lo stato, perchè non poteva più 
privarsi di una delle rendite più ricche e 
più certe dell’ erario , attese le gabelle gra- 
vissime che cadevano sulle mercanzie fora- 
stiere. Non per il suddito , perchè non po- 
teva più far a meno di generi divenuti or- 
mai necessari e iudispeusabili per i bisogni 
di abitudine , non meuo imperiosi di quelli 
della natura. Egli è impossibile il far cam- 
biare in un subito ad una nazione i suoi 
costumi , i suoi pregiudìzi , le sue opinioni , 
i suoi bisogni. Questa è opera lenta de’ se- 
coli e della più avveduta legislazione. 

Intanto la continua diiuiuuzion del danaro 
sempre più avviliva l’ industria; dall’avvili- 
mento dell’ industria nasceva la povertà ; dalia 
povertà l’impotenza di pagare i tributi; l’im- 
potenza di pagare i tributi accresceva i bi- 
sogni dell’ erario ; i bisogni dell’ erario mol- 
tiplicavano sempre più i tributi; i maggiori 
tributi opprimevano tanto più l’industria, c 
così con una catena funesta un disordine 
strascinava un altro disordine, una calamità 
si tirava dietro un’ altra calamità. 

Ecco quel commercio , che portò a poco 
a poco nell’ Indie tutto l’ oro de’ Romaui 
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ammassato colla guerra. Roma coll’ armi as-> 
sorbì tutte le ricchezze de’ popoli vinti; l’ In- 
die culi’ industria assorbirono tutte le ric- 
chezze di Roma. Ora si vede , quanto s’ in- 
gannasse il dottissimo Huet nella sua opera 
del commercio e della navigazion degli an- 
tichi , dove mostrandosi troppo prevenuto 
per i Romani abusa della sua vasta erudi- 
zione per trovare il loro commercio grande , 
ricco .e maraviglioso , e lo dipinge come fonte 
inesausta d’ immense ricchezze ( i ). Anche il 
celebre Raynal ha troppo fedelmente seguite 
le tracce di Huet , quando attribuisce iu 
gran parte al commercio dell’ Indie la gran- 
dezza e la ricchezza dell’ impero (2). Per 
quanto grande .sia l’ ammirazione che io sen- 
to per questi due uomini illustri, la verità 
mi violenta in questa parte a pensar diver- 
samente da loro. 


( 1 ) Huet. Uist. du comm, et de la navigai, des 
Anciens chap. XLIl. 2 . 

(a) L'Egypte contribua beaucoup à soutenir la ma- 
jesté de V empire par les richesses des Indes , quelle 
T faisait couler. Raynal. Hist. Phil. et Polii, liv. I. 
chap. VI, .. 


Digitized by Google 



Gommeucio oc* Romàiti. 319 
Ma giova di considerare piii esattamente 
e passo passo Tuscita continua del danaro' 
dall’ impero , c contemplare tutti gli effetti 
che dovevano necessariamente nascere da' 
questo esaurimento. Cos^ la causa spiegherk 
gli effetti, egli effetti dimostreranno la cau- 
sa. In un argomento affatto nuovo io mi 
abbandono alle mie idee. 

CAP. VII. 

/ 

Progresso rapido della povertà de' RomanL 

Abbenchè il danaro uscisse conùnuamen»- 
te dall’ impero , non doveva rendersi cosi 
presto sensibile la sua mancanza. Roma per 
molto tempo non poteva accorgersi del suo 
esaurimento. Ella era troppo piena e ridon- 
dante d’oro , per sentirne le prime sottra- 
zioni. Inoltre il corso lento di una malattia 
politica non è per ordinario percettibile , se 
non quando il male è divenuto già grave e 
quando non è quasi più possibile il rime- 
dio. Mi sembra che la perdita costante 
danaro in uno stato sia come il consumo 

\ 

del grano in un gran popolo negli, anni di 
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Sterilità. La carestia non divieti generalmentt 
sensibile e funesta , se non quando i viveri 
sono per gran parte consunti. Allora im> 
provvisamente apparisce il tristo vuoto dell' 
annona, allora l’irreparabil fame si mostra 
nel suo orrido aspetto. Così fu dell’ impero. 
Nel primo secolo i Romani estremamente 
doviziosi non si avvidero della declinazione 
delle loro ricchezze. Nel secondo comincia- 
rono a sentirne la mancanza. Nel terzo im- 
poverirono con una rapidità prodigiosa. 

La scarsezza del danaro cominciò a ren- 
dersi manifesta sotto gli Antonini. Il primo , 
benché fosse moderatissimo nel disporre delle 
rendite pubbliche, benché non avesse mai 
avuto guerre, benché succedesse ai due re- 
gni brillanti di Trajano e di Adriano , pure 
ha dovuto vendere gl’ imperiali ornamenti per 
accorrere ai pressanti bisogni dello stato. M. 
Aurelio per ben due volte fu costretto di 
mettere all’ incanto i vasi d’ oro , le gemme 
e le pitture rarissime e preziose del palagio 
imperiale.^ Didio Giuliano , che pur assaggiò 
l’impero, diede principio a falsificar la mo- 
neta. Caracalla mescolò nell’ argento la metà 
di rame, spogliò la città di Alessandria di 
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tutte le sue ricchezze , e iuTcniò tutte le 
possìbili ed inaudite imposizioni. Alessandro 
Severo, quel principe economo , ha dovuto 
vendere il suo vasellame d'oro ed alterar di 
due terzi la moneta. Ma continuava sempre 
più sensibilmente a diminuirsi il numerario. 
Sotto Massimo si fecero fondere i preziosi 
metalli che si trovavano in tutti i tempj , 
in tutti i luoghi pubblici , i monumenti delle 
antiche vittorie, i simulacri stessi degli Dei 
e degli uomini illustri, per convertirli ia 
moneta (i). Sotto Filippo la moneta era già 
quasi del tutto adulterata , nè restavano più 
che poche monete antiche degli Antonini 
che fossero d’ argento. Finalmente sotto Gal- 
lieno non si vedevano che monete di rame 
con una coperta di stagno. L’argento era 
quasi tutto sparito. Le medaglie, che ancor 
sussistono , e l’ esperienze replicate degli an- 


(i) Templorum omnium donaria , statuae^ue Deo- 
rum , herounufue honores : tum quicquid publici ope~ 
ris , aut materiae denique fuit nummis idoneae con- 
Jìciundis , omnia paritsr ignibus conflabantwr. Herodiaa. 
UUt. lib. VIL 
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.tiquarj cì assicurano di questi fatti (i). Tal’ 
era già la copia de’ monetar] falsi al tempo 
.di Aureliano, che formarono un corpo for- 
midabile sotto di un certo Felicissimo , sic- 
ché il debellarli costò ad Aureliano una 
sanguinosa battaglia e la morte di 'jooo de’ 
suoi migliori soldati (a). 

Ecco la progressione dell’ esaurimento del 
danaro : 

Da Augusto a Tito Antonino . anni 167 
Da Tito Antonino a Caracalla » 'jS 

Da Caracalla a Filippo >^35 

Da Filippo a Gallieno » 16 

Da Gallieno ad Aureliano » 9 

5 i vede adunque che per un secolo e mezzo 
il danaro esce da Roma , senza che apparisca 
un considerabile vuotò nel numerario dell’ 
•impero. Indi la mancanza si fa conoscere 
.sempre più sensibilmente , e la mina diventa 
più rapida in tempi sempre minori , e che 
conservano tra loro a un dipresso le pro- 
prietà di una serie di numeri proporzionali. 


(1) Science de Médadles , tom. I. chap. VII. 

(a) Vopii. in Aureliano* Aurei. Yict. de Caesar. 
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Sembra da ciò che nella decadenza delle ric- 
chezze in un corpo politico vi sia una qual- 
che legge di molo, come ve n’ha mia nella 
caduta de’ corpi fisici e nell’ accelerazione 
de’ gravi. . 

Quindi vedesi la trista condizione di que- 
gli stati, che insuperbiti delle loro ricchezze 
trascurano gli stndj dell’ industria e si ab- 
bandonano all’ozio, al fasto e ad un lusso 
inconsideralo. I loro tesori passeranno a 
poco a poco e senza avvedersene nelle mani 
delle nazioni più attive ed industriose , e si 
troveranno ridotti alla povertà e al disprezzo. 
Sembra impossibile che ricchezze così pro- 
digiose , com’ erano quelle de’ Romani negli 
tiliimi tempi della repubblica, sieno fuggite 
in meno di tre secoli. Tutti que’ vasi, quelle 
statue , quelle corone d’ oro , che si condus- 
sero con tanto fasto per Roma davanti il 
carro de’ trionfanti, ritornarono nel corso 
4e’ tempi in mille modi e per mille insensi- 
bili canali con sordo movimento ai luoghi 
dond’ erano partile, e passarono pur oltre 
l’Indo ed oltre il Gange a perdersi nei vasti 
regni Orientali. 

Roma ebbe in tutti i tempi il destino di 
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perdere le sue ricchezze per mancanza d’in- 
dustria. Dico in tulli i tempi , perchè Ruma 
vide un’altra volta ne’ secoli posteriori l’oro 
di tutta l’Europa raccogliersi a monti nel più 
breve recinto delle sue mura, e mirò sorge- 
re un’ altra volta de’ superbi edifizj sulle 
ruiue di quelli di Scauro , di Lepido e di 
Agrippa. Ma dov’è quest’oro? Disparve e 
Roma restò senza metalli. Tutte le ricchezze 
d’America non sono elleno arrivate in Ispa- 
gna? Le famose prede dei Cortes , dei Davila 
e del Pizzarri, gl’immensi tesori del Messico 
e del Perù , le sbarre d’ argento del Potosì 
dove sono ? In Ispagna non ne restò che la 
più piccola parte. Tutto l’argento di Ame- 
rica si sparse nei popoli più industriosi di 
Europa. Il danaro segue l’ industria , e la 
seguirà sempre. Se venissero per accidente a 
diseccarsi le miniere finora inesauste del 
nuovo mondo , noi vedressìmo ben presto 
gli Spaguuoli correre alla loro rovina eoa 
quella stessa rapidità ed accelerazione eoa 
cui precipitarono i Romani. 

Ma prima di procedere più oltre nell’ esa- 
me degli altri effetti che dovevano nascerò 
nell’ impero dall’ esaurimento del danaro , mi 

sembra 
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sembra che questo sia il luogo di risolvere 
due questioni, che imbarazzarono fiuora i 
medaglisti e gli antiquarj. Ciò servirà a spar- 
gere della nuova luce sopra una scienza , a 
cui siamo debitori di tante scoperte, e con- 
fermerà eziandio sempre più la funesta ma 
utile verità , di cui parlo. 

CAP. Vili. 

Perchè F argento si esaurì prima delV oro, e 
. perchè dopo Aureliano ritornano le mo- 
nete d’ argento. 

Se r argento si esami prima dell' oro , si 
^può addurne una molto probabile ragione. 
L’ Europa in tutti i secoli abbondò più di 
argento che d’ oro. All’ incontro l’ Africa e 
r Asia scarseggiarono sempre d’ argento re- 
lativamente all’ Europa , e abbondarono d’oro. 
1 Sabei nell’Arabia erano famosi non meno 
per i loro profumi che per le ricche mi- 
niere d’ oro. L’ Etiopia e i paesi Orientali 
dell’ Africa avevano pur delle fertilissime mi- 
niere d’oro, e più di venti secoli non ba- 
starono ad esaurirle. In Asia i Suarni, i 

P 
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Dardi, i NareÌ,gU abitatori della Taprobana 
\ Seri erano ricchissimi di questo preziosa 
metallo. T erano delle contrade, dei pro- 
montori, delle isole che si chiamarano Chry- 
Z, di,è;n..do con questo Greco no.ne la 
copia deU’oro che in esse trovavasi (i). Eg» 
è dunque naturale che tutti quei paesi fa- 
cessero gran conto dell’ argento, eh’, era per 
loro assai raro, come facevano conto per la 
medesima ragione del piombo e dell® «>- 
gno. Perciò l' argento in Asta ed in Africa 
doveva valer molto piò che in Europa. In- 
fatù a piò grato presente che potesse farsi 
ai re Arabi degU Omeriti, de Sebaiti e della 
region dell’incenso consisteva in vasi d ar- 
gento lavoraù. Lo stesso Lcevasi ogni anno 
loi re d’Etiopia in Africa, . con quello d. 
Barigaia nella penisola del Gange (a)- Que 
Tu 1 nulla pfh stimavano che l’ aigcuto. 
Dunque dovea 'tornar ntBe a. mereamut. 
Egiif di comperare le merci Orientai, piut- 
tosto coll’ argento che coU’oro^ 

”(,) Me, Birr. Nm. lib. VI. cap. XI. XVI. XIX. 

pZifU 
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Cosi fecero anche gli Europei , per due 
secoli , dopo la scoperta delle miniere d’Ame> 
rica. Essi portarono nella China e nel Giap^ 
pone r argento , di cui y’ era in quei paesi 
scarsezza , e lo cambiarono coll’ oro di cui 
v’ era una massima abbondanza. In Ispagoa 
l’argento all’oro era come i a i6, nel Giap- 
pone come I a 8. Cosi doveva essere sotto 
i Romani, e perciò si esaurì prima l’argento 
e poi andò mancando, ma più lentamente, 
anche l’oro. 

Ma se l’argento sotto Gallieno era già 
esaurito, perchè in seguito sotto Aureliano 
le monete ritornano di argento puro ? 

Questa contraddizione apparente, che ha 
imbarazzati, com’ io diceva, gli antiquarj, 
non è difficile a spiegarsi. Aureliano prese 
e saccheggiò Paimira , una delle più superbe 
e doviziose città di tutta l’Asia. Le sue ma- 
gnifiche mine svegliano ancora nel viaggia- 
tore, che le contempla, la maraviglia e il 
rispetto (i). Aureliano vi trovò un’ immensa 


(i) Maundrefs Joum^ frotn Alepp to Jerusakm 
De la Roque. Voyag. d* fyiie , tom. I. 

Pa 
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copia d’oro c d’argento, poicliè i Palimrcni 
erano 1 metealanù pii: industriosi dell’Onen- 
tc Essi avevano ammassate prodigiose ne- 
cheaze (.)• L’argento di Paimira fu vera- 
mente opportunissimo soccorso nella scar- 
eezz. estrema di nobili naetalli , a cn. era 
ridotto l’impero. Ma come questa era una 
risorsa straordinaria e momentanea, e dura- 
, va costantemente U causa della perdtu de 
argento eh’ era il commercio passivo co 1 
Indie, cosi doveva ben presto 
medesima scarsezza. Rito^b •» effetto Le 
Indie assorbirono anche 1 argento i a m 
va. Le monete d’ argento si aiteranno dt 

"ovo,c settant’ anni dopo Cosununo n„„ 

ri vide pii! nell’ impero che un ignobile 

.^' ls Ugge di Costantino, che sMhdi la pro- 
porzione deU’argento aU’oro come ta a .4 
quando sotto.Vespasiano era come . a ( ). 
prova coll’ultima evidenza che tana erad- 


(l'.Flav.Vopis. in 

(,) Sciences des MedaiUes , iota. 

(3) Arbulhnot Tav> cap. V. 
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venuta ormai la scarsezza dell’ argento , che 
consideravasi quasi di un valor eguale a 
quello deir oro. Ciò mostra pure , a mio 
credere, 1’ inganno del chiarissimo signor 
Gibbon, il quale nella sua Storia della de- 
cadenza dell’ impero si compiace di chiamar 
Plinio uno spirito inquieto e malinconico 
che vedeva la miseria sempre appressarsi in 
mezzo alle ricchezze, e si sforza invano di 
provare che l’ impero sotto Costantino era 
più ricco di metalli che sotto Augusto. Bi» 
sogna sovvertir tutta 1’ istoria per essere della 
sua opinione (i). 

Ma vi è mestreri ancora di altre prove 
per convincersi dell' esaurimento Continuo 
ed accelerato delle ricchezze dell’ impero f 
Vediamo quali furono in quest’ epoca gli 
interessi del danaro. 


(i) Gibbon. jffist. de Ik décad* de Vemp, tom. I* 
«;ap. II. 
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CAP. IX. 

’^Alto interesse del danaro. 

L* interesse del danaro crebbe sempre da 
Augusto a Costantino, ad onta di tutte le 
leggi degl’ imperatori e di tutte le declama- 
zioni de’ giureconsulti. Perchè ? Perchè le 
leggi fatte contro la natura delle cose saran- 
no sempre inutili. 11 danaro usciva conti- 
nuamente da Roma e da tutto l’ impero -, 
il lusso si manteneva colla medesima sfre- 
natezza : come dunque non dovevano cre- 
scere le usure? Egli è chiaro che l’usura del 
danaro deve crescere naturalmente in pro*^ 
porzione che diminuisce la specie, quando 
sussistono i medesimi bisogni , poiché il prez- 
zo di tutte le cose è sempre in ragione in- 
versa della loro quantità, r^el danaro suc- 
cede ciò che nasce nelle derrate. Quanto 
minore n’ è la copia , tanto più si rialza il 
loro valore. 

Inoltre non potendo il danaro esser mai 
ugualmente diffuso in uno stato, conviene 
necessariamente che nello scemarsi si rac- 
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colga in poche mani c in pochi scrigni , sic- 
come nelle grandi siccità della siate , quando 
si diseccano le acque che irrigavano un pae- 
se, il poco che ne resta si trova solo nelle 
cavità e nei luoghi più bassi e profondi.- 
Queste cavità sono i pubblicani e gli avari. 
Tutto il danaro di una nazione, che impo- 
verisce ogni giorno , si trova nelle loro ma- 
ni. Ora non vi è dubbio che il prezzo di 
tutte le cose cresce a misura che il numero 
de’ compratori è maggiore e il numero dei 
venditori è minore. Così è del danaro. Quan- 
to più si aumenta il numero de’ petitori e 
quanto minore diviene il numero de’ presta- 
tori, tanto più deve crescere l’usura. Se dun- 
que il numerario dell’ impero si andava co- 
stantemente scemando , se si raccoglieva sem- 
pre più in un minor numero di persone , se 
sussistevano i medesimi bisogni di averne 
perchè sussisteva il medesimo lusso delle 
merci forasiiere , egli è certo che l’ interesse 
doveva rialzarsi progressivamente. 

Infatti sotto Augusto il danaro era al 4 
per cento (i). Sotto Tiberio era giunto co- 


(i) Dio. Cass. lib. II. 
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muDemente al 6 (i). Dopo andò sempre cre- 
scendo fino ad Alessandro Severo , che con 
un edilto lo ridusse dal la nuovamente al 
4 (a). Questa improvvida legge dimostra la 
poca idea di commercio che avevano gl’ im- 
peratori. Ella produsse ciò che producono 
le leggi mal’ accorte e non adattate ai tempi, 
una maggior confusione ed un maggior male. 
Il danaro fu rinchiuso dai pubblicani e trat- 
tenuto dagli avari e dai monopolisti, che 
non vollero prestarlo a sì basso interesse'. 
La carestia della moneta circolante giunse 
all’ eccesso , le usure crebbero strabocche- 
volmente, prima di soppiatto e poscia senza 
riserve , e la legge restò delusa e disprezzata. 
Egli è dell’usura quello che si vede del lusso. 
Tutti i moralisti gridano contro il lusso, e 
sempre vi sarh lusso dove vi è ricchezza e 
grande sproporzion di fortune. Tutti i mora- 
listi e giureconsulti declamano contro l’usu- 
ra , e dove v’ ha pocò danaro , poca indu- 
stria e molto lusso vi saranno sempre usu- 


(i) Columel. lib. III. cap. III. 

(a) Sist. Au§. Script, in Vit.' Alex, Sev. 


I 
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re. Dunque Alessandro Severo , invece di 
moderare 1’ usura , il che era impossibile e 
contro i tempi, doveva correggere la rilas-' 
satezza del lusso , doveva por un freno alla 
mania per le merci straniere, doveva proteg- 
gere l’industria nazionale , doveva incoraggire 
le arti e le ^manifatture proprie , doveva to- 
gliere i monopolj ed animar l’ interna circola- 
zion dello stato, e in questo modo si sa- 
rebbe a poco a poco degradato da se stesso 
l’interesse del danaro. 

Dopo Alessandro Severo non vi fu più 
freno nè limite alle usure. Costantino si tror 
vò costretto ad abolire le . antiche leggi ed 
a fissare il legittimo interesse del danaro al 
la per cento, il che fece con una nuova 
legge dell’ anno 5a5 ai 1 7 aprile. Questa è 
una prova manifesta, che l’interesse del da- 
naro era. giunto prima di lui ad un’ altezza 
eccessiva. Ma la malattia politica era nelle 
viscere dello stato. Gl’ imperatori cercavano 
di arrestare gli effetti del male, quando bi- 
sognava medicare la causa. Quindi tutti li * 
riraedj applicati per temperare 1 ’ esorbitanza 
dell’ usure furono inutili. Li successori di 
Costantino, immaginarono perfino dei ripie- 
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ghi assurdi, che non servirono che a mo- 
strare la debolezza e l’ignoranza dei tempi 
in cui furono trovati. Si vietò severamente 
con una legge di portar l’ oro ne’ paesi aira- 
nieii (i). Qual contraddizione! Si proibiva 
di esportar l’oro dall’impero, e si mante- 
neva un commercio passivo e rovinoso. Li 
ministri del principe applaudivano a se stessi * 
di aver rinvenuto in tal guisa per arrestar 
r uscita deir oro un espediente infallibile ; 
ma l’ esperienza fece conoscere ben presto 
r inutilità di questo loro infallibile espedien- 
te. L’ oro trapela e sfugge in mille modi da 
un popolo inerte. Dov’ è sbandita l’ indu- 
stria, dove si marcisce nell’ozio e nella dap- 
pocaggine , dove si disprezza l’ agricoltura , 
dove si trascurano le arti e le manifatture, 
dove il commercio è oppresso, ivi non leg- 
gi , non pene , non vigili custodie , non bar- 
riere ritengono T oro ; ma dove vi sono in- 
dustria, agricoltura, arti, commercio, navi- 
gazione , r oro non mancherà giammai. 

Non basta che gl’imperatori avessero proi- 


(t) Leg. H. Cod. lib. ly. de comm, ei mercat. 
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Liu r estrazione dell’oro ; nella stessa legge 
si permetteva ai sudditi dell’ impero di to> 
glierlo coll’astuzia e coll’inganno ai fora- 
stieri. Li primi Romani spogliarono almeno 
i popoli colla forza aperta dell’ armi, il 
ha del valore ; ma gli ultimi legittimarono 
la frode e l’ insidie per rapir le ricchezze 
che avevano perdute il che non ha che 
bassezza (i). 

Ma come si potevano pagare i tributi in 
tanta scarsezza di danaro ? Come si dava il 
soldo alle numerose armate , che pur era 
forza di mantenere in piedi? 

C A P. X. 

/ tributi si pagavano in natura. 

t 

La scarsezza d’oro e d’argento doveva ne- 
cessariamente produrre una rivoluzione nel 
pagamento de’ tributi. Egli avvenne nell’ im- 


(i) Non solum Barbaris aurum minime praeheatur f 
sed etiam si apitd eos inventum fnerit subtUi aufent- 
tur ingenio. Log. cit. 
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pero ciò che avviene in ogni stato e in 
ogni società che scarseggi di numerario , 
dove bisogna supplire ai pubblici pesi colle 
derrate e coi generi in natura. Le provincìe 
dunque pagavano una parte de' tributi col' 
frumento , col vino , coll’ olio » colle carni 
fresche e salate , colle legna , colle frutta e 
simili prodotti del suolo ; e dove ancora 
rimanevano manifatture proprie , si contri- 
buivano panni e tele per la corte , per je 
tende degli eserciti e per le guarnacche 
de’ soldati. Colla medesima moneta il prin- 
cipe pagava i soldati , i generali delle ar- 
mate , i governatori delle provinole e gli uf- 
ficiali del fisco. Sono molti gli esempi che 
potrebbero citarsi, e massime degl’impera- 
tori che precedettero Aureliano. Mi conten- 
terò di riferire uno o due passi tratti dagli 
Scrittori delC Istoria Augusta. Valeriane fis- 
sa il salario di Aureliano , allora tribuno 
legionario e poscia imperatore , nella se- 
guente maniera: 
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f^alerìanus Augustus Cejonio Albino 
praefecto Urbi. 

.... Sinceritas tua supradicto viro nf- 
Jiciet , quamdiu Romae fecérit , panes miU'- 
tares mundos sexdecim, panes miUtares ca~ 
strenses guadraginta , vini mensalis sextarios 
quadraginta , porcellum dimidium ; galLina- 
ceos duos , porcinae pondo triginta^ buhulae 
pondo quadraginta , olei sextarium unum , 
et item olei secundi sextarium unum, li- 
quaminis sextarium unum, salis sextarium 
unum , herbarum , olerum quantum satis est. 

Lo stesso Yaleriano stabilisce il salarlo di 
Probo , che poscia fu anch’ egli imperadore , 
Del modo che segue: 

. y alerianus Augustus Mulvio Gallicano 
praefecto Urbi. 

Jn salario diurno buhulae pondo, porcinae 
pondo sex , caprinae pondo decem, gallina- 
ceum per biduum , olei per biduum sexta- 
rium unum , vini veteris diurnos sextarios 


\ 
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decem, curri laridobubaU.no: saUs , olerum, 

Ugnorum quantum satis est (i). 

Ciò mostra ad evidenza , clie a misura 
che andavasi scemando il danaro , conveniva 
supplire ai bisogni pubblici con quei generi 
in natura e con quelle derrate che si som* 
ministravano dalle provincie. Si osservi co- 
me tutto si lega , come ogni cosa influisce 
sulle altre in uno stato. 11 commercio pas- 
sivo e rovinoso dell’ Indie impoveriva . sem- 
pre piu r impero di danaro. L’ erario non 
poteva più dunque contribuir lo stipendio 
alle legioni divenute insaziabili e perdute 
nel lusso, massimamente dopo che Cafacalla 
ne aveva cresciuta la paga di settanta mi- 
lioni di dramme. L’oro , diceva un impera- 
tor soldato e filosofo alle sue legioni am- 
mutinate , l’oro di Roma è ormai nelle mani 
de’Persij le immense antiche ricchezze dell' 
impero sono già esaurite ; l’erario è vuoto , 
le provincie sono miserabili e desolate ( 2 ). 


(i) Hùl Aug, Script, in Vit. yàler. et Proh. 

(a) Ex immensis opibus egentissima, est tandem 
Romana respubUea; impetitum aerarium tsti urbes 

J 
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Ora la scarsezza del danaio oostriuse gl’im- 
peratori ad introdurre a poco a poco nelle 
legioni soldati stranieri e barbari , eh’ essen- 
do avvezzi sino dall’ infanzia ad una vita 
povera e dura si contentavano di una te- 
nuissima paga. Questi erano tutti Traci, 
Alani, Dardani , Pannonj , Daci , Mesj, Van- 
dali e Goti , nati in misere borgate , in terre 
sterili e in un clima infelice , allevati nello 
stento e nella total privazione di tutti gli 
agi e di tutti i piaceri della vita, e che per- 
ciò non esigevano per il loro militare ser- 
vigio che di essere vestiti e nutriti. II loro 
salano era dunque un po’ di lardo , di pa- 
ne, di vino, di olio e qualche moneta. 1q 
questo modo le legioni si riempirono di bai*^ 
bari. Perciò i tribuni militari erano barbari, 
i generali barbari, i prefetti del pretorio e 
gl’ imperatori stessi , che si tiravano sempre 
dalle legioni , erano barbari. 

Se si dicesse che il commercio dell’ In- 
die cagionò una rivoluzione nelle armate, e 


exinanitae; popidatae proYÙKtàe. Anna. Marcsll. Ift. 
XXIV. cap. HI. 
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portò sul irono de’ Cesari una lunga serie 
d’ imperatori barbari , venuti dal monte Cau- 
caso e dal fondo della palude Meotide, non 
sembrerebbe un paradosso ? Questa fu non 
pertauto una conseguenza necessaria della 
diminuzione delle ricchezze e della povertà 
deir impero. Gl’ inconvenienti fanno nascere 
gl’ inconvenienti; le cose in un- governo si 
urtano e si spingono le une coll’ altre. 

Io so che molti scrittori per ispiegare 
r innegabile esaurimento dell’argento e dell’ 
.oro , ne attribuirono la causa alla viltà di 
.qualche imperatore che comperò talvolta la 
pace dai nemici dell’ impero. Ma questi rari 
sacrifìzj furono bensì .vergognosi, ma non 
funesti ; oltreché le somme date ai barbari 
da Domiziano , da Commodo e da Macrino , 
furono largamente risarcite conile prede 
fatte sopra i barbari stessi da Trajano , da 
Severo e da Aureliano. Dunque la perdita 
continua ed accelerata delle, ricchezze- dell’ 
impero dipendeva da una causa costante che 
sussisteva sempre, e questa causa era quella 
che ho dimostrata , il commercio passivo 
coi popoli stranieri. 

Se dunque apparisce manifestamente dàlia 

storia I 
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storia , che i Romani ebbero per secoli uno 
smoderato lusso di merci forastiere ; che que- 
ste merci erano di un valore immenso ; che 
uscì ogni anno dall’ impero una somma 
grandiosa di danaro ; che andarono a poco 
a poco mancando i metalli preziosi ; che 
convenne falsifìcar le monete ^ che si ha do- 
vuto fondere i vasi , le statue , i monumenti 
delle vittorie e i frutti delle antiche prede j 
che i tributi si pagarono per gran parte in 
natura j che le usure sempre represse si re- 
sero sempre maggioii ad onta delle leggi , 
delle pene e di tutti gli sforzi de’ legislatori, 
io spero di avere abbastanza dimostrato , 
che in questa terza epoca i Romani schiavi 
e voluttuosi con Un passivo e rovinoso com- 
mercio caddero di nuovo nella povertà , e 
dirò ancora nella barbarie. Ma la barbarie è 
ben più assai della povertà. Questa parola 
merita dunque un rischiaramento. 


Q 
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/^kc^iv^^:\;)C A P. XI. 

Decadenza della lingua, lettele ed arti 
da Ottaviano Augusto a Costantino. 

1j* eloquenza era già caduta colla repubbli- 
ca. Non si parli di eloquenza sotto un go- 
Terno dispotico. 1 Gracchi , ì Sulpizj, i Sce- 
vola , i Crassi, gli Ortensj , i Tuli], gli 
Autonj , i Sallustj , i Catoni fiorirono tutti 
avanti Augusto. La viva , la grande , la 
estemporanea eloquenza nasce per lo piu e 
si nutre in mezzo alle assemblee, alle gare, 
alle animosità, alle fazioni e partiti repub- 
blicani, dove l’animo de’ cittadini si sfrega, 
si accende c si elettrizza , e dove gli ora- 
tori prendono parte nei più gravi ed alti 
affari che decidono del destino della patria 
c delle nazioni. Sotto gl’ imperatori , quasi 
tutti portati al trono dagl’ intrighi e dalla 
violenza de’ p^rctoriani, non vi poteva essere 
che un altro genere di eloquenza , o quello 
di far parlare gli antichi inipunemente come 
Livio nelle sue concioni , o di fingere delle 
arringhe forensi come Quintiliano nelle sue 


Digitized by Google 



Commercio de* Romani. ^43 
t)eclamazioDÌ , o col profuuJere spesso af- 
fettate e basse adulazìuni ai Cesari come 
Vellejo Patercolo a Tiberio e Seneca a 
Claudio , o col tessere qualche rara volta 
dei giusti elogi, perchè rari erano i princi- 
pi e i grandi che i) meritassero , come Pli- 
nio a Trajano e Tacito ad Agricola. 

Ma li buoni scritturi fluiscono appunto 
cogli Autonini , dai quali comincia la ma- 
nifesta decadenza dell’ impero. 1 secoli se- 
guenti sono sempre peggiori. Colla declina- 
aione delle ricchezze e dell’ industria cade- 
vano pure le lettere , le scienze , le arti , e 
la lingua stessa andava perdendo sempre più 
la sua eleganza e bellezza. 

Par che la lingua sia sempre tinta , dirò 
cosi , del color del suo secolo ; e siccome 
la dura e scabra lingua d’Ennio corrisponde 
alla forza crescente d’ una repubblica guer- 
riera ; siccome l’elegante, ricca e feconda 
di Virgilio y di Orazio e di Tullio dinota 
il lusso, la grandezza e l’opulenza del se- 
colo di Cesare e di Augusto ; siccome la 
voluttuosa e lascivlenle di Petronio è aspersa 
della mollezza e della dissolutezza de’ suoi 
tempi; siccome la robusta e contorta di 


Digitized by Google 



244 Me» corti 

Tacito ritiene uu non so che dell’ austerità 
di Vespasiano e dell’ energia di Trajano ; 
così la lingua corrotta , povera e bassa di 
Capitolino , di Lampridio , di Trebellio , di 
Yuicazio e di Sparziano è un argomento 
dell’ ignoranza crescente e della debolezza 
dell’ impero. 

Dagli Antonini a Costantino abbiamo no- 
tato il progresso sempre più rapido della 
povertà e del deperimento delle ricchezze. 
11 medesimo si rimarca precisamente nella 
lingua , nelle lettere , nelle arti liberali e 
nelle scienze. Secondo che ci avviciniamo 
a Costantino , tutto perisce. Io sono sor- 
preso di trovare tanta conformità e tanta 
proporzione tra l’uscita delle ricchezze e la 
caduta delle lettere e delle scienze. I Ro- 
mani di questi ultimi tempi erano così cor- 
rotti dal lusso , incodarditi nell’ ozio , avvi- 
liti dalla servitù , che disprezzavano e odia- 
vano i talenti e l’ingegno. Poco dopo Co- 
stantino , essendo licenziati da Roma i fo- 
ra^jtleri per timor di una fame imminente , 
si cacciarouo via senza distinzione alcuni 
pochi letterati e maestri dì scuola che vi 
erano , e si ritennero invece seimila balle- 
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rioe e cantatrici con tutti quelli che si fin- 
sero della loro comitiva (1), L’oratore e il 
filosofo era un rifiuto per i Pioiuani di quel 
tempo , in confronto dell’ istrione e del 
mimo (2). Gli spargirici , gli astrxijc^hi , i 
chiromanti , i ciurmatori , e tutta l\ìltra 
gente o superstiziosa o furba o fanatica , 
che trovò sempre pascolo e fortuna nei po- 
poli rozzi ed idioti , formavano lo studio e 
il trattenimento de’ nobili e de’ plebei. Ro- 
ma principiò e finì colla medesima igno- 
ranza , coi prodigi , coi proDOStici , cogli 
augurj e con tutte le altre opinioni scioc- 
che e ridìcole -, siccome avviene bene spesso 
degli uomini , che nella vecchiaja ricadono 
nei pregiudizi e nelle puerilità dell’infanzia, 
poiché nella declinazione dell’età ritorna la 
medesima debolezza di fibre. 

I miseri avanzi di letteratura trovavansi 
allora dove l’ industria e il commercio nom 


(i) Amm. Marceli, lib. XIV. cap. VI. 

(a' Homines èruditos et sobrios , ut ìnfaustos et inu- 
tiles vilant . . . prò philosopho cantar , et in locum 
oratoris doctor artium ludricartim accitur, Amm» 
Marceli, loc. cit. , c lib. XXVIII. cap. IV. 
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nano estimi del tutto , come in Alessan> 
Uria , iu qualche città mercantile dell’ Asia 
e dell’ Africa , e soprattutto nelle Gallie , di 
cui Bourdeaux n’era divenuta l’ Atene. Le 
lettere fuggivano da Roma , eh’ era il cen- 
tro della tirannia , e si ritiravano più lungi 
eh’ era possibile alla circonferenza dell’ im- 
pero per cercarvi un asilo e per sottrarsi 
all’ oppression del tiranno -, non perchè la 
sua lunga mano di ferro non arrivasse a 
percuotere altresì sulle provincie lontane , 
ma perchè i colpi erano almeno piu rari. 
Intanto Roma e l’Italia giaceano sepolte 
nell’ ozio e nell’ ignoranza. Se si aveva bi- 
sogno talvolta di un oratore per adulare il 
sovrano , facevasi venir dalle sponde del 
Ponto Eusino o dal fondo dell’ Aquitania , 
e si vedevano di tratto in tratto oratori 
Celti e Traci montar sulla medesima tri- 
buna dove avevan declamato i Gracchi, Ce- 
sare e Cicerone. Gl’ Italiani erano allora 
tanto ignoranti quanto erano vili e codardi, 
perchè si sa che si tagliavano perfino le 
dita delle mani per paura di essere arruo- • 
lati alla milizia (i). 

(ij Nsc eontrn ( Gallonun) alienando quiscjuam i 
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Quello che io dico delle leilcre , lo dirò 
pure delle arti liberali che non vanno mai 
scompagnale. Pare impossibile che verso Co- 
siaulino le belle arli fijssero ridolle a poco 
a poco in tanto avvilimento e prostrazione. 
La piuma, la scollura, l’ architettura erano 
cadute rpiasi alTatlo. Allorché Costantino , 
vÌd( Iior di Mas>eiizio , fece il suo ingresso 
trionfale a Iloma , non si trovò un archi-" 
tetto in tutta l'Italia che sapesse alzare iu 
cjualche mudo no cattivo arco di trionfo. 
Convenne ci. sfare uno degli ardii magnillci 
di Trajano , trasportarlo altrove e denomi-" 
narlo l’arco di Costantino, abbeochè i mar- 
mi fossero scolpili c segnali delle vittorie 
dei Parti e dei Daci , che Costantino non 
aveva mai veduti. i 

Cosi facevasi delle opere superbe del se- 
colo di Augusto , che si trovavano sparse 
per tutta riialia. I Romani d’ allora lu^n 
avevano alcun riguardo di mettere iu pezzi 
ì marmi antichi , i mausolei e le tombe 
degli uomini illustri , per impiegar que’ ri- 


ut in lu/lia , mtinus Martium pertimesccns , polUcem 
sibi praeddit ; <fuos jocaliter Murcos adpellant. Amia. 
Marceli, lib, XV. cap. XII. 
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spettabili monumeuti in usi li più bassi ed 
abbietti (i)> E siccome nelle graudi ed opu- 
lenti famiglie nascono dopo molte età degli 
oziosi e prodighi nipoti , che non solo di- 
sperdono le suppellettili , i tesori , le gemme 
e le facoltà immense ch’ebbero in retaggio, 
ma non avendo più che consumare abbat- 
tono i palagi e vendono i tnarmi e i simu- 
lacri stessi de’ loro padri , cosi li Romani 
sempre più poveri , sempre più viziosi , uou 
solamente esaurirono le prodigiose ricchezze 
ammassate per secoli colle vittorie de’ loro 
maggiori , ma demolirono e distrussero an- 
cora per tutta l’Italia gli archi, i bronzi, 
le colonne e le statue degli eroi della pa- 
tria , quasi che volessero togliersi dagli occhi 
un continuo rimprovero della loro viltà c 
dappocaggine. I Romani stessi cominciarono 
colle proprie mani quella rovina , che fini- 
rono poco dopo i Goti e i barbari Setten- 
trionali , onde fosse intieramente compilo il 
vaticinio di Floro: Opulentia paritura mox 


(i) Cod. leg. XXIII. et scq.. de sepuU vioL C«d. 
Theod. leg. II. lil. XYIl. lib. IX. 
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egestatem. O funesto e terribile ammaestra- 
mento per quegli stati, che insuperbiti delle 
loro ricchezze e credendo che non avranno 
più fine si abbandonano all’ ozio , al lusso 
ed alla mollezza , e disdegnano le lettere , 
Fagricoltura, le arti, le manifatture, la na- 
vigazione , il commercio ! 
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rBOPOSTO DALLA REALE SOCIETÀ’ ECONOMICA 
FIORENTINA NEL 1791. 


« ^E in uno Stato suscettibile di aumenta 
» di popolazione e di produzioni di generi 
j» del suo territorio sia più vantaggioso e 
» sicuro mezzo , per ottenere i sopradetti 
» fini , il dirigere la legislazione a favorire 
)i le manifatture cou qualche vincolo sopra 
il commercio dei generi greggi , ovvero 
» il rilasciare detti generi nell’ intiera e per- 
ii fella libertà di commercio naturale ? i» 
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CAP. 1. 


ì 

\ , 


Intelligenta e importanza del Programma, 

Una delle massime più accreditate della 
nostra politica economica ella è , che per 
arricchire uno stato e riempierlo d'oro àia- ^ 
no da favorire in tutti i modi possibili le 
manifatture , come quelle che potendo mol- 
tiplicare a un prodigioso grado il primo va- 
lor delle materie rozze , recar debbono im- 
menso e incomparabile guadagno alle na«> 
zioni. Li popoli coltivatori , dicesi , sono 
come coloro che vanno raccogliendo le pa- / 
gliuzze d’ oro nell’ arena de’ fìumi li popoli 
manifattori sono come coloro , chq frugano 
nelle ,vene d’oro ricolme. Quindi tutte le 
cure , le vigilanze , le distinzioni e i favori 
de’ governi si debbono rivolgere alle mani- 
fatture , e quindi provvidissime sono e van- 
taggiosissime tutte quelle dipendenze , restri- 
zioni e legami che s’impongono alle produ- 
zioni della terra , e che rendono utilmente ' 
e giustamente serva e tributaria dell’ arti 
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l’agricoltura. Questo è il vero segreto per 
attrarre la maggior quantità possibile d’oro 
e d’argento nel proprio stato , e per impo- 
verir legittimamente l’emule nazioni. Tal è 
il nostro politico e comune ragionàmento. 

Ma r esperienza parlando altamente in 
contrario e sottoponendo agli occhi di tutti ^ 
che dove maggiori sono i vincoli , le for- 
malità , le regole, le discipline, le severità 
sulle produzioni della terra , ivi è che si 
dilata sempre più la spopolazione e la mi- 
seria , sorge naturalmente nell’ animo un 
grave sospetto eh’ esser possano per avven- 
tura fallaci ed erronee le massime adottate. 
Questo è senza dubbio il motivo dell’ espo- 
sto programma , dove ammirar non posso 
abbastanza la sapienza e l’alto accorgimento 
deir illustre reale accademia , la quale con 
un semplice cenno palesar seppe un vasto 
disegno e profondo , quello di chiamar ad 
esame le massime e le dottrine del moderno 
economico sistema. 

Questo sistema , che nacque in Francia 
nel secolo trascorso sotto il ministero di 
Golbert e che prese il nome da lui , non è 
molto dissimile da quelle sette del Peripato 
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e del Portico , che dominarono a vicenda 
nelle scuole e tiranneggiarono per sì lungo 
tempo lo spirito umano j eh’ ebbero tanti e 
così caldi, adoratoli e seguaci , e che fecero 
un sì tristo governo della ragione e della 
sana filosofìa. Non altrimenti regna il Col- ^ 
ber.tismo presentemente con più o meno di 
autorità nelle diete de’ popoli e ne’ consigli 
dei re , e siede pur anche nei licei e sulle 
cattedre stesse, dove con molta sua fortuna 
ma con grave giattura delle nazioni ebbe 
dottori e discepoli illustri, che lo celebra- 
rono e lo propagarono per l’ Europa. Ed è 
invero sorprendente che 'le sue dottrine , 
appena venute alla luce , salissero in • tanta ■ 
riputazione e fama , che fossero erette , come 
vedremo a suo luogo , in canoni di governo 
e in massime di stato. 

O.-a non è possibile di trattare adeguata- 
mente il proposto argomento , senza esami- 
nare nel tempo stesso i principi del Colber- 
tismo in quella parte essenzialissima che ri- 
guarda le arti e l’agricoltura. Da ciò solo 
apparisce la grande importanza e difficoltà 
della materia ; perciocché non solo trattar 
si deve di ciò che forma la ricchezza o la 
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miseria , la forza o la debolezza degli stati ; 
ma fa d’uopo altresì di pronunciar neces- 
sariamente un giudizio sulle dominanti dot- 
trine. Seguendo tuttavia la strada che mi 
viene indicata da Minerva , dall’ accademia , 
io mi studierò di far possibilmente cono- 
scere che il presente sistema di sacrificare 
alle arti l’agricoltura è assurdo ne’ suoi prin- 
clpj i che si oppone all’ accrescimento delle 
vere ricchezze , della potenza e della gran- 
dezza degli stati ^ che nuoce alle arti stesse , 
mentre vuol favorirle , ed è la causa prin-' 
cipale della loro decadenza e rovina; e inol- 
tre , per discoprire il vero carattere di que- 
sto celebre sistema, rimonterò fino alla pri- 
ma origine degli usi , delle opinioni e dei 
pregiudizi che lo hanno prodotto. 

Già questa fu sempre la nostra sorte di 
essere governati dalie opinioni , sia io fisica , 
sia iti politica , e in morale , e in giuri- 
sprudenza, e in ogni cosa. Alcuni uomini 
grandi ovvero più arditi - camminarono in- 
nanzi , e noi siamo andati lor dietro met- 
tendo il piede nei loro vestigj ; essendo ben 
più facile il seguire che il guidare , com’ è 
più comodo il credere che il giudicare. Si 
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vedrà diiaramcnte , come spero , essere ap- 
punto il Colbcrtismo una di codeste opi- 
nioni o sistemi , dove gli umani pregiudizj 
sono spesso sostituiti ai piincipj , e molti 
errori vanno confusi con poche verità. 

Ma poiché ad ogni passo nominar si deve 
la ricchezza degli stati , vediamo prima di 
tutto in che consista veramente la loro ric- 
chezza. 


CAP. II. 

Della vera ricchezza di una nazione. 

La vera ricchezza di una nazione non è 
riposta solamente nella copia dell’argento e 
deir oro , come d.ai più si crede, ma in una 
gran massa di prodotti proprj che sempre 
rinascono e sempre si riproducono , e che 
possono essere consumati e disposti senza 
nuocere alla loro riproduzione ed abbon- 
danza. Anzi tal’ è la felice natura di questi 
veri e reali beni della vita , che per ripro- 
durli e perpetuarli convien che sieno consu- 
mati , diventando la consumazione , come 
vedremo , un eccitamento di nuova e piU 

Ka 
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copiosa riproduzioue; cosicché non v’è tema 
di perderli mai coll’ uso e col godimento « 
ma il godimento c T uso ne perpetua 1’ ab- 
bondanza e ne assicura il possesso. 

Dove si trovano colali vere e permanenti 
ricchezze , una generale prosperità si diffon- 
de da se stessa in tutte le classi della so- 
cietà , cresce la popolazione a misura delle 
sussistenze e crescono le sussistenze a mi- 
sura della popolazione , e quindi sorge na- 
turalmente l’industria per variare in mille 
modi le forme delle materie rozze e rèn- 
derle alte al comodo ed al piacere ; e final- 
mente tutta la nazione sempre più ricca e 
feconda si rivolge a versare e a spandere , 
se così può dirsi , il succo suo soprahbon- 
dantc sopra le altre nazioni, per ricevere in 
cambio da esse i prodotti degli altri climi e 
paesi , se di quelli ha bisogno, ovvero Toro 
e l’argento, se di essi piuttosto ha bisogno. 

Ora questi metalli non nutrono per se 
stessi , non estinguono la sete , non ripa- 
rano dalla ingiuria delle stagioni, nè i loro 
amplessi hanno nulla di pruriginoso e di 
caro, n loro uffizio , siano in verghe e sbar- 
re o coniati in moneta , non è che di es- 
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serg lo stromento delle nostre contrattazioni 
e. il segno delle cose. Ma il segno a poco 
a poco si usurpò il credilo della cosa rap- 
presentata e si arrogò nella volgar opinione 
i primi orrori , come è succeduto dei titoli , 
delle divise e di tutti gli altri segni del me- 
rito e della virtù, che poi dispensarono dal 
merito e dalla virtù. 

Che cotesti metalli siano un segno di con- 
venzione , non v’ ha dubbio. Molti popoli 
non li conobbero per tali , come i Messi- 
cani e i Peruviani avanti la scoperta dell’ 
America ,• nè potevano comprendere come 
da noi si pregiassero cotanto, abbenchè poi 
lagrimando il compresero. Altri popoli si 
servirono di altri segni , chi del sale , chi 
delle conchiglie, chi del pepe, o delle noci 
di cacao, o del tabacco. I Greci antichi de’ 
tempi eroici valutavano le cose di maggior 
prezzo dal numero de’ buoi , come si vede 
in Omero. Gli Spartani non ebbero lunga- 
mente che moneta di ferro , e i Romani 
fino à Servio Tullio usarono il rame rozzo 
che pesavasi sopra pubbliche bilancie ; e 
dopo ancora per più di quattro secoli non 
conobbero che monete di rame coll’impronta 
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di una pecora , onde vennero i nomi di pocn- 
lio, di pecunia e di pecunioso, a noi si cari. 
Il rame così coniato si disse anche moneta , 
perche baltevasi ne! tempio della Dea Mo- 
neta o del buon consiglio , onde fosse ognu- 
no avvertito che il segno' della ricchezza 
non è la vera ricchezza. Ma nè i Romani 
profittarono del' buon consiglio , nè molti 
dappoi (i). 

Ma vano è cercare antichi e remoti esem- 
pi , quando vediamo che le più ricèhe e 
colte nazioni d’ Europa fanno tutto giorno 
lo stesso , e moltiplicano i loro segni con 
azioni , cedole e simili ritrovati , di cui tanto 
è r uso e r abuso. Dunque il danaro non è 
che lo strumento della circolazione e del 
commercio , e il segno delle cose. Si dirà 
forse che queste sono verità semplici e tri- 


( 1 ) Servias rex ovium boumque effigie aes signa,- 
vA ... . Pecunia ipsa a pecore adpellabatur. Plin. 
Hist. Nat. lib. XVIII. 3. Periz. Dvssert. de aere gra- 
vi. Salmas. de Uaur. cap. XVI. Arbuthnot Tab. num. 
pond. et mens. Diss. I. Smith Richesse des nat. lib. 
I. cap. IV. Geuov. Edera, di commercio toni. II. 
cap. 11. 
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viali , e io lo desidero , purcliè sieno iune- 
gabili. Dal credere appunto che il danaro 
sia il fondamento della ricchezza delle na- 
zioni è derivata la massima , che le prima- 
rie cure de’ governi esser debbano rivolte a 
chiamar tutto 1’ jr,o che non si possiede , e 
a ritenere gelosamente tutto quello che si 
possiede. Da ciò pure è nato il credito e la 
fama dei Colbertìsti^ che insegnano il modo 
di attrarre l’oro e l’argento di tutta la ter- 
ra. All’ udirli parlare si direbbe che sieno 
quegli Adepti , che si vantano di possedere 
il gran segreto. Egli è gran tempo che i 
politici chimici promettono alle nazioni di 
riempirle d’oro, e intanto la povertà, la de- 
bolezza , il disordine e tutto continua come 
.prima , anche la credenza ai pulitici chimi- 
ci. Le loro magnifiche promesse furono fa- 
vole , i tristi effetti furono istorie. 

Ma poiché tanta e si eminente è la con- 
siderazione per il danaro , che ha peraltro 
la sna grande utilità, giova di far conoscere 
che Toro entra necessariamente e si diffonde 
da se stesso in un popolo che possiede le 
vere ricchezze j che fugge inevitabilmente da 
un popolo che non le possiede , uè v’ ha 
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forza che possa ritenerlo; e che da^se solo, 

e senza leggi e discipline , si conserva e si 

proporziona alla massa dei prodotti in ogni 

stato. 

L’oro o l’argento non è un prodotto del 
nostro paese, non si semina nò sioniete ne’ 
nostri rampi, non entra per le grondaje nè 
cade in piqggia dal cielo , ma si acquista e 
si compera dagli stranieri. Ora una nazione 
che possiede le vere ricchezze se ne pro- 
caccierà quanto ella crede , o per bisogno 
come strumento di commercio , o per va- 
nità come oggetto di ostentazione e di lus- 
so. 'Nè questa nazione sarà mai priva di me- 
talli , come nou è mai priva dello zucchero , 
della cocciniglia , del pepe , della cannella 
che ci vengono dall’ Asia e dall’ America , 
nello stesso modo , con le stesse navi , con 
stessi contratti , coll’ opera degli stessi 
trafficanti e dai popoli stessi. In ciò non vi 
è arcano , non v’ è sottigliezza , la cosa è 
semplice e naturale. Le nazioni commer- 
cianti si dividono in due classi. Altre hanno 
pili oro ed argento che cose , come la Spa- 
gna e il Portogallo ; altre hanno più cose 
che oro ed argento, come la Francia e 
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1 Inghilterra. Ora gl’ Inglesi ed i Francesi 
danno le merci di cui abbondano e rice- 
vono r oro di cui mancano. 

Nè gli Spagnnoli c ’ i Portoghesi ricuse- 
ranno mai di ricevere le cose a loro neces- 
sarie o piacevoli ; perciocché permuterebbero 
forse l’oro e l’argento con altro oro ed ar- 
gento ? Se un Italiano andasse a Londra 
espressamente per cambiar mille ghinee con 
mille ghinee , si direbbe eh’ è pazzo. Dun- 
que gli Spago noli e i Portoghesi e tutti i 
possessori di ricche miniere saranno sempre 
disposti a cedere l’oro e l’argento, ch^è 
un prodotto lor proprio e superfluo, per le 
derrate di cui essi hanno bisogno ; e se cosi 
fecero per tre secoli dopo la scoperta dell’ 
America , il faranno anche in avvenire ; nè 
certamente sarà minore la loro premura in 
privarsene, di quello che possa esser la no- 
stra in farne l’acquisto. 

Ma chi è veramente, che contribuisce per 
la maggior parte alle infinite spese che si 
ricercano per trar 1’ oro dalle viscere della" 
terra ? Siamo noi cittadini dell’ Europa , noi 
agricoltori , noi manifattori che mandiamo 
in America le nostre derrate, le nostre tele 
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di lino e di bambagia e i pamii di lana e 
di seta , per nutrire e vesìire i lavoratori 
delle mine e i loro signori. Slamo noi dun- 
que , che stando qui nei nostri poderi c 
nelle nostre officine esercliianio le miniere 
del Potosì , di Oruca , di Tarapaca , di 
Rirollnlo , di Vega , di Bnenaventura , e nel 
mietere le nostre spighe e nello sfrondare i 
nostri gelsi noi raccogliamo l’oro e l’ argen- 
to j le nostre mogli e figli ne sono i lieti 
raccoglitori , e senza il rimorso e l’ orrore 
di umane vittime. Gli Spagnuoli e i Porto- 
ghesi non hanno dunque che una piccola 
parte di codesti metalli; il più è nostro, è 
frutto della nostra industria , c prezzo dei 
nostri prodotti e ci appartiene di buon di- 
ritto. 

Ed ecco il perchè l’oro e l’ argento si 
Sj^rargono per tutta l’Europa, per tutta l’Asia, 
dove più dove meno, secondo la quantità 
delle cose che ogni popolo vi ha dal canto 
proprio contribuite. Nè importa che sia im- 
mediato un tal commercio : poiché o gli 
Olandesi per esemplo o gl’ Inglesi siano 
quelli che portino in America le tele , i 
panni e le stoffe , l’ oro sì spargerà nella 
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Slesia e in Llvonla , d’ onde vennero i ca- 
napi e i lini; c in Egitto e nel Levante, 
dove si raccolse la bambagia ; e in Puglia 
e in Calabria , die vi misero gli olj e ' 
le lane ; e in Piemonte e Lombardia , ,da 
cui si trassero le sete ; e in Polonia , che 
somministrò il frumento ai tessitori; e nella 
Svezia e in Moscovia , da cui provennero il 
ferro e i legnami da costruir le navi , ebe 
portarono le merci alle miniere e riporta- 
roDo l'oro e l’argento; e così, con una 
gradazion maravigliosa e con una propor- 
zione invariabile e necessaria , quest’ oro ed 
argento sì vedrà dividersi e diramarsi in 
tutte le nazioni a misura delle cose che fu- 
rono da ognuna conferite , cosicché le na- 
zioni più ricche di prodotti e più industriose 
beveranno copiosamente al fiume , altre ai 
ruscelli , altre ai rigagnoli , nè alle più po- 
vere mancherà qualche filo nè alle più inerti 
qualche goccia di questo umor aureo ed ar- 
genteo , che tende per sua natura a seguir 
le cose e a livellarsi con esse quando sia 
libero , come le acque scorrono in abbon- 
danza per i 'canali larghi e profondi , e van- 
no a rilento o ritrocedono per i canali au- 
gusti ed ostruiti. 


Digi\/zed by Google 


a68 MENfteTTt 

Ma, senz'anche andar dietro all’ immenso 
g^ro del commercio Europeo , noi abbiamo 
sott’ occhio un fenomeno che da tutti si ve- 
de , che si conosce da tutti , che si ripete 
ogni giorno , e che ci mostra visibilmente 
l'attrazione imperiosa e fortissima delle cose 
sul danaro. Questo fenomeno è la sua mi- 
rabile distribuzione in ogni provincia , in 
ogni distretto , in ogni terra. Si scorra dal 
tugurio al palagio , dalla borgata alla città , 
e si vedrà trovarsi sempre maggiore il da- 
naro dove maggiore è la copia e la clrcola- 
zion delle cose ; nella metropoli più abbon- 
dante che nelle città provinciali , e in queste 
più che nel contado , e nel contado, più 
nelle castella che nei villaggi , e fra le ca- 
stella in quello dov* k più animata l’ indu- 
stria , e fra i villaggi dov’ è più fertile e 
meglio coltivato il suolo , e nello stesso 
villaggio più nella bottega dei commestibili 
che nelle case , e fra le botteghe in quella 
che è più fornita di copia e varietà di co- 
se , e in tutti questi luoghi nei giorni di 
mercato , e fra tutti i mercati nel più po- 
poloso e solenne , dove grande è l’ affluen- 
za de’ generi commerciabili , indigeni e stra- 
nieri. 
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Quali SODO i codici , quali le leggi , quali 
le disciplÌDe che regolano questo sì esatto , 
s\ minuto , SI vario e insieme costante ripar- 
timento del danaro in tutti i mestieri , in 
tutte le famiglie , in tutti gl’ individui , in 
tutti gli angoli dello stato-, in modo che la 
città ne abbia più della terra , e la terra più 
della villa , e la villa più della rannata di 
semplici capanne , e l’ industrioso più dell’ 
inerte , e il proprietario più del fittajuolo , 
e il padrone più del servo , e il mercante 
più dell’ operajo ? Quali editti , o premj , o 
pene , o custodie potrebbero esser valevoli 
a governare il corso e la distribuzion del 
danaro con una s\ stupenda e si costante 
armonia , che fosse sempre e dovunque in 
proporzion delle cose ? Dunque l’ oro nell’ 
uscir dalle miniere segue i prodotti, -li se- 
gue nel commercio , li segue per tutti i 
porti e per tutti gli stati dell’ Europa ; e 
dopo eziandio eh’ entrò in una nazione , se- 
gue ancora i prodotti per le città , per le 
campagne , per i mercati , e corre loro die- 
tro indivisibilmente in ogni luogo. 

Che se 1’ oro esce da una nazione posse- 
ditrice dei prodotti egli è chiaro indizio che 
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è soverchio e nocivo, poiché ogni nazione 
non ha bisogno che di una certa fjjiantiik 
di numerario a misura della sua industria. 
Ella ne assorbe , per dir cosi, quanto è 
necessario e finché ne sia saturata. Il di più 
non può ritenerlo. Crescendo soverchiamente 
la quantità della moneta , scema di prezzo 
come merce , perde la sua virtù come se- 
gno , diviene inutile come strumento di cir- 
colazione. Ora la merce .va dove trova un 
maggior prezzo ; il segno parte da un luogo 
in cui non rappresenta j lo strumento non 
rimane ove giace inoperoso. Dunque il da- 
naro soverchio uscir deve e come merce , e 
come seguo , e come strumento. Nè hanno 
forse i principi maggior possanza sopra il 
corso e la quantità dell’ oro e dell’ argento , 
di quello che abbiano sopra il Po , il Reno 
ed il Danubio. Se per invidia di chi vien 
dopo di loro arrestar volessero il corso delle 
riviere , ne sarebbero ben presto puniti. La 
loro prudenza consiste nel profittarsi delle 
acque che passano , e lasciarle passare. Non 
altrimenti l’oro deve uscir liberamente per 
entrar liberamente , quando si voglia che si 
mantenga da se stesso in quella proporzione 
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elle conviene alla propria iudiistria , seu/a 
..servirle d’ impaccio e di peso , e senza ca- 
gionare ristagni e ingorgamenti dannosi' (1). 

Da ciò si vede quanto sia vana c ridicola 
la nostra paura sull’ uscita del danaro. I 
medici politici ed ipocondriaci dipingono 
una nazione , da cui credono eh’ esca il da- 
naro , come un corpo semivivo con le vene 
aperte che versa il sangue e la vita. Cou 
queste immagini lugubri spaventano i popoli 
e i gabinetti , e annunziano loro la emor- 
ragia e la morte della nazione. Quindi com- 
pongono e vendono cou gran fortuna uu 
numero infinito di rimedj per chiudere le 
sue ferite. Ma i nostri buoni medici e apo- 
ticarj politici non sanno che una nazione è 
come quel vecchio re di Tessaglia , che 
quanto di sangue perdeva da un braccio al- 
trettanto la maga gliene infondeva per T cl- 


(i) Hume <Essais Polit. Ess. V. Locke Considera^ 
iioni sopra le monete , finanze e commercio , parte 
I. cap. IL Dutòt. Réfiex. polit. sur les finances et 
le commerce, tom. I. art. IX. e seg. Dechamps Exa- 
men des rèflex, polit. Carli Delle antiche e moderne 
proporzioni de’ metalli monet. lom. VI. Diss. VI, 
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Irò. L' oro eh’ esce chiama l’ oro eh’ entra , 
ed è come fiume , dove 1’ onda che precede > 
dà luogo all’ onda che segue (i). I nostri 
frivoli e puerili terrori di perdere il danaro 
sarebbero dunque come quelli di un certo 
popolo , che va in ogni plenilunio a pian- 
gere e disperarsi sulle rive del patrio fiume , 
sempre temendo che le sue acque finiscano 
di scorrere. E sono venti secoli che piango 
ancora sulle stesse sponde. 

Che se panico e vano è il nostro timore 
di perdere il danaro , vane del pari e inef- 
ficaci sono tutte le leggi con cui se ne 
proibisce l’ uscita (i). I Portoghesi e gli 

Spagnuoli 


(i) Uargent produh de Vargent; cette matière est 
un^ux et rejlux perpétuel desiìné au commerce. 
Dutòt. Reflex, polii, tom. I. chap. I. art. IX. La 
plàpart oni re.gardé camme pernicieux le transport 
de l'argent à Véiranger. Pensent-ils que c’est un pré- 
sente quon leur fati? Mclon. Essai 'polii, sur le 
comm. L’argent ne doìt /aire . quo passer ; et la li- 
herté de sa sartie doit Sire egale à la libertè de son 
entrée. Mercier de la Riviere. Ordre nat. et essentiel, 
tom. II. chap. XLI. 

(j) Les défenses du sortir Fargenl ont étè et seront 

* toujours 
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Spagnuoli la vietarono sotto pena di morte. 
Ma disanimata essendo la loro agricoltura 
fonte delle produzioni e madre e balia delie 
arti , grande io que’ regni è la sproporziì. ne; 
fra il danaro e le cose. Da ciò ne segue , 
che soverchia trovandosi la quantità de’ me- 
talli , il valor numerario delle cose sia mag- 
giore fra essi che nelle altre nazioni. Ma' 
dove le derrate , le materie prime , le mer- 
cedi degli artifici e le manifatture siano ere-' 
scinte di prezzo ^ si perde necessariamente' 
la preferenza in confi onto degli stranieri che 
vender possono a miglior mercato. E dun- 
que allora inevitabile che 1’ oro si sforzi di' 
fuggirsene e di andare in traccia delle mer- 
ci forastiere. Tal è appunto 1’ effetto del di- 
sequilibrio nel valore dell’ oro , che filtra , 
trapela , rompe e corre dove il pendìo del 
prezzo lo chiama ; nè leggi o pene , nè mu- 
ra o palizzate , nè vigili escubie potrebbero 


toujotirs sans effet , queìque attention qu'on jr appor- 
le. Dutót Reflex: polii, liv. I. ebap. I. art. g. Smith 
Richesse des noi. liv. IV. chap. 5. Locke Considera- 
zioni sopra le monete, ec. pare 1. cap. IL 

s, 
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impedirlo , poiché non v’ ha legge nè forza 
che possa opporsi all’ impe.ioso e audace 
interesse di tutta una nazione. Cosi la Spa- 
gna e il Ppf|.oga>lo sQuo come quel doglio 
senza fondo delle Ilauaidi , che sempre rì- 
empivauq e sempre era vuoto (i). 

Che giovano dunque tante cure e gelosie 
per ritenere o per accrescere una ricchezza 
si mobile ed indocile, che sorda alle leggi, 
sorda alle pene , invitata non ascolta , non 
chiamala scn viene , libera non si parte , 
trattenuta sen fugge, volontaria ritornai da 
se stessa si sparge, si livella e si conserva? 
Quanto è piu saggio il cercar la vera, la 
reale , la pcrmaueuie ricchezza , la copia di 
prodotti proprj , le cose sempre utili per se 


(i) Le boa mofcÌK de ihr et de Fargent, ou ce 
qui est la m4m^ chose , ér? evertè des loiUes les niar^ 
chandises , qui est C effet nécessaire de la surabon- 
dance de cet niPtausc , deQQwage Ftlgriculiure et Ics 
mannfactures de FEspagne et du Portugal, et met 
les Hotions étrangeres eie, Suùili Richesse des. nat. 
Hv. IV. chap. V. UUoa RetabUsserpeat des manufact. 
et ila comm^ (FEspagne. Ustariz Tbéotie et pratique 
du comm. et de la marioq. 
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stesse , che porianu seco 1’ abbondanza , la 
prosperità e la sicurezza di una nazione e 
seco portano ancora 1’ oro e l’ argento , ma 
in modo che sia veramente nostro e dure- 
vole , che più non si tema di perderlo , 
che non possa esserci tolto dagli stranieii , 
ma vengano anzi gli stranieri a tributarlo 
spontaneamente alla nostra industria e for- 
tuna ! 

Se dunque , come mi sembra , è provato 
che il danaro è di sua natura libero e in- 
dipendente , che non va soggetto a regole e 
leggi , ma che ubbidisce a una voce più po- 
tente , ad una forza più efdcace e sempre 
attiva , che è 1’ attrazion dei prodotti , che 
esso li segue nell’ uscir dalle miniere , che -- 
li segue nel corso suo per tutta 1’ Europa 4 / 

che non gli abbandona quando entra in una 
nazione , ma che si dirama e si diffonde in 
ogni parte , in ogni classe , in ogni famiglia 
con una gradaziou portentosa e sempre iu 
porporzion delle cose , egli è ormai chiaro 
che chi avrà una gran massa di cose pro- 
prie avrà eziandio una gran copia d’ oro e 
d’ argento , e chi avrà la maggior possibile 
massa di cose proprie avrà la maggior pos- 

S a 
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«ibile copia d’ oro e d' argeulo. Ma ora itj 
mostrerò che questa maggior possibile massa 
di cose jiroprie non può mai conseguirsi se 
non nella libera concorrenza , o sia nella li- 
bertà di commercio j dunque mostrerò nel 
tempo stesso che la concorrenza è la causa 
delle ricchezze vere , che sono le cose , c 
delle ricchezze convenzionali , che sono l’ orò 
e r argento. 

Ora parmi , se non m’ inganno , che le 
mie idee comincino a prendere una qualche 
forma regolata e a dedursi una dall’ altra. Il 
danaro segue con forza irresistibile lè cose ^ 
dunque chi sarà più ricco di cose sarà più 
ricco altresì di danaro: ma per essere il più 
ricco di cose convien godere di una libera 
coneorrenza ; dunque la concorrenza è quel- 
la che produce la ricchezza di cose e di 
danaro. Vediamo immantinente come la con- 
correnza procuri la maggior possibile massa 
di cose. 
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CAP. III. 


Della concorrenza. 

t* - -- 

• 


Il prezzo delle cose cresce sempre in pro- 
porzione della ricerca che se ne fa. Ora 
tanto maggiori saranno le ricerche quanto 
maggior sarà il numero de’ compratori , e 
tanto sarà maggiore il loro numera quanto 
sarà più libera la concorrenza. Dunque la 
libera concorrenza produce il maggior prez- 
zo possibile delle cose. Essa è , che , radu- 
nando insieme una gran moltitudine di com- 
pratori e nazionali e stranieri eccita tra loro 
la gara , 1’ emulazione , ' lo studio di acqui- 
star le nostre produzioni , e ingenera in 
ciascheduno l’ inquietudine , V ansietà e la 
tema di restarne senza, onde nascono le of- 
ferte di vantaggioso prezzo ; cosicché il mer- 
cato si converte in una specie d’ incanto , 
dove ogni merce si vende, dirò cosi, sotto 
1’ asta. 

Ma s’ egli è chiaro che la concorrenza , 
figlia della libertà del commercio , ci pro- 
cura il più vantaggioso prezzo, egU è chiaro 
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altresì che il vantaggioso prezzo è il solo 
mezzo per accrescere la quantità dei nostri 
prodótti ; nè sarà mai sperabile di aver ab- 
bondanza di cose , se non precede l’ esca 
e r invito di un vantaggioso prezzo ; poiché 
gli uomini non gettano tempo, fatica c spese 
per raccoglier ciò che non sia per rendere 
alcun profitto. Quindi la concorrenza coll’ 
allettamento di un sicuro guadagno chiama 
tutto un popolo all’ industria ; ella sveglia 

10 spensierato e l’ inerte con 1’ acuta voce 
dell’ interesse ; ella insegna l’ amor del tra- 
vaglio , la sedulità , la solerzia , 1’ ostinata 
pazienza , 1’ ordine , l’ economia ; ella inspira 

11 coraggio delle imprese , il disprezzo de* 
pericoli e la tolleranza de’ disagi. Alla vista 
del guadagno 1’ agrieoi tor si rivolge a ver- 
sar sulla terra più larghi capitali e sudori , 
e a coltivare in preferenza quelle derrate 
che gli promettono più ricca mercede e più 
copiosa ricompensa ; a tal vista il manifat- 
tore impiega un maggior numero di artefi- 
ci, e perfeziona gli strumenti e le macchine 
che gli accrescono quasi le braccia ed il 
vigore de’ muscoli , e rendono più equabile 
e regolare il lavoro j e siccome ognuno per 
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naturai desiderio teoia di giungere a miglior 
fortuna il più prestò che sia possìbile, cosi 
da questa foga e contenzion generale e da- 
gli affrettati e riuniti sforzi di tutti nasce 
ben presto T abbondanza , e cresce prodi- 
giosamente la massa di tutti i prodotti di 
natura e d’àrie. Ecco come il vantaggioso 
prezzo genera neeessariaincnte un rapido ac- 
crescimento di prodotti. 

Si contempli ora il benefico effetto della 
concorrenza. Essa fa crescere il prezzo , e 
col prezzo fa crescere la quantità dei pro- 
dotti. Ma la maggior possibile ricchezza di 
una nazione è appunto composta dalla mag- 
gior possibile quantità de’ suoi prodotti ; 
poiché nè il prezzo senza cose ^ nè le cose 
senza prezzo sono ricchezza. Dunque la con- 
correnza , promovendo nel tempo stesso e 
il maggior valóre e la maggior quantità delle 
cose, cagiona la maggior possibile ricchezza 
di una nazione,* ed essendo già pi ovato che 
il danaro segue inseparabilmente t prodotti 
di natura e d’arte e si proporziona sempre 
alla quantità dei medesimi , ne viene per 
illazion necessaria' , che dove si trova la 
concorrenza ivi si trovi eziandio e si con- 
servi la mag(por possibile copia di danaro. 
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Ma v’è ancora di più. Ciò che soprattutto 
aggiunge sprone all’industria cd infonde co- 
raggio e ardimento per accrescere senza mi- 
sura le nostre produzioni , quali si siano di 
natura e d’ arte , egli è la sicurezza dello 
smercio. Quando veggasi aperto un vasto 
campo alle proprie speculazioni , prodigiosi 
saranno gli sforzi per accrescere indefinita- 
mente la massa delle cose. Ma qual più va- 
sto campo può aprirsi all’ industria coltiva- 
trice c manifattrice , quanto il mercato di 
tutte le genti? Ora per mezzo della liberà 
concorrenza la nazione si converte appunto 
in un mercato immenso , in un emporio di 
tutta la terra ^ tutti i popoli divengotìo no- 
«tri consumatori , nè ci lasciano mai temer 
di un soverchio. 

Ella è pur trista cosa Tesser costretti a 
odiar sovente T abbondanza , celeste e pre- 
zioso dono , e ad invocar la carestia che 
venga a sollevarci dall’ inutile peso delle nò- 
stre derrate. E questa pur troppo esaudisce 
i nostri voti , poiché alla giacenza ed al ri- 
stagno succede sempre T avvilimento , la tra- 
scuranza e T abbandono della coltura, a cui 
vien dietro la carestia ; sicché par che la 
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terra si vendichi della sioltezza nostra , che 
non sappiamo far uso della sua libcralith. 
£gli è dimostrato da tutte le storie e dall' 
esperienza de' secoli passati, che le fami fu- ' 
rono ivi sempre più frequenti e desolarono 
particolarmente quei paesi , dove maggiori 
furono i regolamenti, le discipline, le pene 
e i legami imposti all’ uscita de’ grani j e a 
confusion del nostro orgoglio, le cure e le 
provvidenze prese per garantir gli stati dalle 
carestie generarono il più delle volte un ef- 
'fetto contrarlo. 

Dopoché per nutrire abbondantemente i 
manifattori della Francia Colbcrt vietò la 
esportazione dei grani , eh’ erano stati così 
saggiamente incoraggiti da Sully , le care- 
stie s’ incontrano tratto tratto ad epoche più 
vicine, e la loro influenza si scorge più ter- 
ribile e funesta. Per lo contrario le memo- 
rande fami deir Inghilterra si può dir che 
finissero con la famosa legge di gratifica- 
zione , la più grande ed ardita impresa che 
dopo venti secoli abbia osato di fare la po- 
litica economia , imitando gli esempi e la 
sapienza degli antichi Egizj e Siciliani. . 

Finché i prodotti e le manifatture si guar- 


Digitized by Google 



aSa Mengotti 

deraono con la breve e limitata vista del 
proprio bisogno e non come un oggetto di 
commercio, pon solamente non vi sarà giam> 
mai gran cumulo di cose e gran massa di 
superfluo da spargere nelle altre nazioni , 
ma spesso ancora mancherà il' necessario ai 
proprj consumi (i). Ella è regola incontra- 
stabile e confermata dalla ragione e dai fat- 
ti , che la consumazione è la misura della 
riproduzione. Nulla v’ ha che dia maggior 
eccitamento all’ampliazion dei prodotti quan- 
to la certezza , la facilità c l’ estcnsion de’ 
consumi, nè ciò può altrimenti ottenersi che 
col favor di una libera concorrenza , che 
illimitata per se stessa non lascia misura ai 
desiderj , non contine alle speranze , non 
timor di soprabbondanza , non incertezza 


(i) Les peuples , qui ont envisagée la culture com-; 
me un objet de subsistance f ont toujours vegu dans 
la crainte des diseites , et lea ont souvent éprouvées. 
Les peuples qui font envisagée comme un ohjet de 
commerce , ont jovi d une abbondance ossei soutenne 
pour supléer aux besoins des étrangers. Forbonnais 
Elémens du comm. chap. III. Dangeul Avantages 
et désavantages de la France et de l'Angleterre etc. 
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di smercio , non limitazion di tempi e di 
luoghi. • 

Si vegga ora la felice corrispondenza o 
quasi alleanza di questi principj. L’ utilità 
ed il pregio delle cose consiste appunto nel 
consumarle e convertirle in uso della vita : 
finché giacciono non usate , riescono inu- 
tili. Ma la consumazione incoraggisce e fo- 
menta la nuova riproduzione; dunque ciò 
che produce i nostri comodi e piaceri di- 
viene il germe di nuovi comodi e piaceri j 
e tal’ è la legge anàmirabile e l’ordine della 
natura , che per assicurarsi delle sue bene- 
ficenze bisogna goder delle sue beneficenze, 
per accrescere la massa delle prodùzioni con- 
viene usar delle produzioni, e per teuer sem- 
pre viva ed animata l’ industiia consumar si 
devono i frutti dell’ industria. Dunque la con- 
sumazione col soddisfare ai nostri bisogni ne 
perpetua il modo di soddisfarli , e promoven- 
do sempre più l’abbondanza ci assicura della 
più costante e maggior possibile abbondanza. 

Quindi tutto ciò che impedisce la libera 
disposizione dei prodotti proprj , tutto ciò 
che arresta la circolazione e il commercio , 
tutto ciò che toglie la libera concorrenza , 
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tutto ciò cte scema la quaotlià delle consu- 
mazioni scema eziandio la quantità delle ri- 
produzioni e delle rinascenti ricchezze. Che 
di rò dunque delle proibizioni, dei privilegi, 
dei monupolj e degli altri ritrovati dei Col- 
bertisti? Dirò solamente per ora, che sic- 
come i torrenti , le paludi e Ic rupi sono 
gl’ impedimenti fisici che dividono gli uo- 
mini tra loro e dilatano le solitudini , cosi 
quei primi sono gl’impedimenti morali che 
' allontanano non solo gli uomini dalle altre 
nazioni , ma rendono stranieri e barbari gli 
abitatori della stessa città ; breve distanza 
disgiunge i cittadini , come se vi fosse tra 
di loro r Oceano , e noi ci siamo sovente 
più ignoti l’un l’altro che se avessimo co- 
lor diverso e diversa lingua (i). 

Tanta è la forza e l’ evidenza di queste 
verità , che furono ripetute dalla maggior 
parte dei più chiari scrittori economici , e 
troppo luogo sarebbe il riferire le loro te- 
stimonianze. Altri dicono che quando una 


. (i) . . . . nec nos mare separai ingens , 
Exigua prohibemur aqua. Ovid. Met. 
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Dazione col mezzo della libera concorrenza 
sla posta in grado di spiegare tutta 1’ ener- 
gia deir industria e del genio , non è pos- 
sibile .di caleulare a qual alto grado possa 
giungere di prosperità e di ricchezza (i). 
Altri esclamano altamente , che nell’ alter- 
nativa di togliere all’- industria la libertà o 
la protezione , molto meu noccvple sia il 
togliere la protezione che la libertà (a). Un 
altro ne adduce la ragione ; perchè 1’ inte- 
resse degli uomini , sagacissimo e potentis- 
simo quando sia libero , sa combatter da 
se solo tutti gli ostacoli , vincere tutte lo 
resistenze ed aprirsi coraggiosamente vie 
nuove ed ancor non tentate, superandole 
barriere opposte dalla fierezza de’ popoli o 


(i) Calculer les effets de la concurrence , ce seroit 
vouloir calculer les ej)ets du génìe , ou mesurer V es- 
prit humain. Forbonnais Elémens du contm. lom. 
H. chap. IX. , 

(a) La plus grande des maximes et la plus connue , 
<^est (jue le commerce ne demanda que liberté et, 
prolectìon. Dans V alternative entre la libertè et la 
protection , il seroil bien moins nuhihle de lui óter 
la protection que la liberté. Meiou Essai polii, «bap. II. 
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dalla vastitli dei continenti e dei mari (i). 
Un’altro, politico insigne e filosofo profon- 
do, eh’ è tanto maggior dei Colbertisti quan- 
to lo era Cartesio degli Scolastici del suo 
tempo, o quanto Colombo dei rematori della 
Liguria , dopo aver combattuto gli errori 
del presente sistema economico, alza la vo- 
ce ed esalta la libera concorrenza come 
sorgente della rieebezza e della forza delle 
nazioni (a). Altri dissero altre cose ; ma io 
torno a congregar le mie idee , che forse 
vagano troppo. La concorrenza chiama dà 
ogni parte , e raduna nel medesimo luogo 

gran -moltitudine di gente che 1’ interesse 

« 

proprio vi guida: il numero de’ compratori 
accende tra loro la gara ; da questa risorge 
il prezzo delle cose : il prezzo animando 
1’ industria ne promuove la quantità: il prez- 


(i) Dangeul Remarques sur les avantages et les 
désavantages etc. chap, V. 

(a, Smith Les causes et la nature de la richesse 
des nat., ia più luoghi. Mercier Ordre des sociétfs 
polii, tom. II. chap. XXXVIl. e seg. Htime Essate 
sur le comm. Raynal H*st. poliu et philosoph. tom. 
111. Qrivel Econonu poiùùjua: EncuiiOf edie. 
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*0 e la quantità delle cose formano la mag- 
gior possibile ricchezza; 1’ estensione del li- 
bero mercato ne assicura una illimitata con- 
sumazione : la consumazione è . causa e fo- 
mento di nuova riproduzione , che assicura 
e perpetua la ricchezza ; dunque la libera 
concorrenza produce insieme e c jnserva la 
maggior possibile ricchezza. 

Ma giova esaminar la concorrenza sotto di 
un altro aspetto, poiché più che si volge e 
che si versa ella presenta da tutte le faccio 
nuovi beni e vantaggi. 

C A P. I V. 

Altri effetti della concorrenza. 

In tutte le classi in tutte le condizioni 
della società, ognuno fa trafbco di ciò eh’ è 
proprio e che può avere uiT^rezzo ; e chi 
venie l’industria, chi la forza, chi l’agili- 
tà , chi il coraggio , chi la pazienza , chi il 
consiglio , chi la dottrina , chi la parola , chi 
gli omaggi , chi le lodi , chi le carezze , chi 
molta impostura , chi poca sincerità , chi 
rarissimo affetto ; ma in tutte queste scam- 
bievoli commutazioni di cose e di ufQzj non 
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altro regna per lo pih che interesse e cupi- 
digia , e ardente desiderio di vantaggiar se 
stesso. Ma ciò apparisce ancora più mani- 
festo e sensibile nel giro delle cose commer- 
ciabili e nelle reciproche contrattazioni. L’ar- 
tefice cerca di comperar le materie prinie 
e le derrate al minor prezzo possibile , e 
tenta poscia di vendere le sue manifatture 
al maggior prezzo possibile. Egli guarda , 
e con orgoglio , tutte le altre classi della 
società come straniere e tributarie dell’arte 
sua. Se un solo per provincia fosse il pro- 
prietario della lana e del frumento , molti 
sciagurati morirebbero di freddo e d’ inedia. 
Insensibile alle loro pene la sua cupidità 
non sarebbe mai abbastanza satolla, e imi- 
terebbe farse quelle genti pecuniose che 
stanno alle foci del Reno, e che per paura 
che se ne invilisca il prezzo abbruciano le 
spezlerie di Ceylan e delle Molucche. Il 
mercante chiede perpetuamente , e sa come 
si ottiene , il diritto di esser l’ arbitro dei 
prezzi e d’ impor la legge a tutta la nazio- 
ne. Infatti noi siamo tutti avari; ogni classe 
della società è intenta a soverchiar le altre 
classi , ogni mestiere gli altri mestieri ; ar- 

• tefici 
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tifici con mercatanti , mercatanti con agri- 
coltori , artefici con artefici , mercatanti cou 
mercatanti sono in continua lotta e contra- 
sto d' interessi , di mire e di fini. 

Ora in tale quasi azzufFamento e battaglia 
di sì opposti interessi , come rappattumare 
insieme tante volontà , tante pretese , tante 
e sì contrarie tendenze e desiderj ? Chi potrà 
stabilire il giusto prezzo di tanti generi e 
derrate , chi fisserà T equa mercede e ricom- 
pensa di tante sorta di fatiche , di opere , 
d’ industrie , di studj , cose tutte nella quan- 
tità, nell’ utilità, nei loro rapporti, nei loro 
effetti sì complicate , sì varie ed innumera- 
bili ? La sola concorrenza può farlo. Essa 
mettendo in opposizione tutte le forze con- 
trarie , tutte le mire discordi trattiene Ogni 
classe nella sua sfera ; essa dall’ urto e dal 
conflitto degl’ interessi privati fa sorgere l’ in- 
teresse comune, dalla confusione e dalla pugna 
trae l’ordine e l’armonia, dalla nimicizia la 
concordia, dalla gelosia l’affetto, dalla ri- 
valità la fratellanza. Avvicinando essa e rac- 
cogliendo nel medesimo luogo , e frequente- 
mente , e in gran numero, e con eguali dU 
latti lutti i compratori e tutti i venditori , 
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fa conosccré ad ogui momenlo la (|uaiitità 
delle cose e l’esteusione dei bisogni, onde 
poi nasce il giusto e legittimo piezzo stabi- 
lito dai pubblici sulTragi e dal generai con- 
sentimento di tuttij e questo appunto è quel 
prezzo , che piìi d’ ogni altro conviene alle 
circostanze e concilia i rapporti di tutte le 
classi della società. 

La concorrenza degli agricoltori fa che 
r artefice comperar possa al minor prezzo 
possi l>ile le materie rozze e le derrate , e 
vendd al maggior prezzo possibile le sue 
manifatture. Così la concorrenza degli arte- 
fici fa che l’agricoltore venda i suoi prò-, 
dotti e compri le manifatture alle più eque 
e ragionevoli condizioni. Dunque nello stato 
di libera concorrenza dal compratore si com- 
pra al minor prezzo che sia possibile e dal 
venditore si vende al maggior prezzo che sia 
possibile , ossia l’ uno e l’ altro compra e 
vende a quel prezzo che più conviene alF 
uno ed air altro. 

Nè dove sia libera l’ industria si vedran- 
no quelle violenti e rovinose rivoluzioni dì 
prezzò dal sommo all’ imo e dall’imo al som- 
mo, nè quella estrema esorbitanza o avvi-* 
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limento sostenuto a forza da improvvide isti- 
tuzioni , che tendono a perpetuar lo sbilan- 
cio e la disuguaglianza fra le arti e i me- 
stieri , onde poi nasce la subita fortuna dar 
pochi e la procurata miseria dei molti. Dova 
regna la concorrenza i prezzi camminano con 
passo quasi regolare ed uniforme , le loro 
aberrazioni sono meno frequenti e sensibili , 
nè si veggono che quelle oscillazioni leggiere 
che sono inevitabili nella variabilità delle 
«ose, e che forse sono necessarie per pun- 
gere e risvegliare alternativamente T industria 
di tutte le professioni. Perciocché se il bi- 
sogno o il capriccio farà crescere il prezzo 
di una derrata ed offrirà speranze di pib 
largo profitto, si rivolgeranno immantinente 
a quella parte, quando vi sia libertà , tutti 
gli studj , le fatiche e le spese finché si ri- 
meni l’abbondanza, e con essa la modera- 
zione del prezzo. Se fia che all’ opposto per 
la soverchia copia siasi avvilito un prodot- 
to , ritireranno tutti sollecitamente da quel 
genere di coltura i loro capitali destinandoli 
a più profittevole industria, finché risorga a 
grado a grado il prezzo e ritorni al primiero 
livello. Così la concorrenza senza leggi e dl- 

Ta 
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scipline sa temperare i prezzi arditi e ria- 
nimare gli abbattuti, e ad ogni classe, ad 
ogni mestiere sa restituir prontamente il per- 
duto equilibrio. 

Ecco dunque 1’ arbitra sovrana dei prezzi , 
ecco la regolatrice legittima e . giusta , che 
governa con equità e con moderazione i con- 
tratti di tutte le classi della società ; che 
mette un giusto confine alle smoderate pre- 
tese di ognuno ; che frena l’ ingordigia e 
l’avarizia , e la costringe a contentarsi di ra- 
gionevoli e onesti profitti; che non protegge 
nè opprime , non ama non odia , tion dona 
non toglie , ma sempre giusta , sempre im- 
parziale guarda con l’occhio stesso tutte le 
classi della società , e nella somma della 
generale prosperità lascia che ‘ognuno parte- 
cipi soltanto di quella parte che a lui legit- 
timamente appartiene. 

Se invece di tante regolazioni economi- 
che, il cui oggetto, come vedremo , noni è 
che di favorire una classe a pregiudizio di 
un’ altra , si adottasse la libera concorrenza , 
non vi sarebbe più alcuno che metter po- 
tesse a contribuzione gli altri; non vi sa- 
rebbe più che la fatica e l’ industria che desse 
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un giusto titolo alla fortuna , nè questa for- 
tuna nascerebbe dall’ oppressione e dall’ in- 
giustizia , ma sarebbe causa ed effetto del 
ben essere altrui ; ogni uomo sarebbe stru- 
mento della propria e della comune felicità , 
e la felicità di un solo si comunicherebbe a 
tutti gli altri come il moto ed il calore^ non 
si vedrebbero piu le strabocchevoli ricerbez- 
ze di pochi in mezzo allo squallore e alla 
inopia di molti, non alcuni membri sover- 
chiamente pingui ed altri miseramente spol- 
pati, non da una parte l’idropisia e dall’al- 
tra la consunzione. 

Ma qui non finiscono ancora i singolari 
vantaggi della concorrenza. Ye n’ha degli al- 
tri, e forse maggiori. 

Egli è manifesto che nella società ogni 
prodotto influisce sopra un altro prodotto e 
una cosa paga l’ altra. Chi coltiva la vigna 
pagherà le altre derrate col prezzo del vino , 
ehi ha un podere a frumento pagherà col 
prezzo del grano, chi ha una greggia o una 
mandra con la lana e col burro , chi una 
piantagione di ulivi e di mori con 1’ olio e 
con la seta. £ ciò che si dice degl’ indivi- 
dui deve pur dirsi delle provincie» poiché 
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anch’esse e per il dima e per l’indole de* 
terreni e per il genio degli abitanti coltiva-^ 
no più quella derrata che questa, possedendo 
altre canape, altre laua , altre seta, altre 
vino, altre grani , altre diverse cose , col 
prezzo delle quali suppliscono a ciò che lor 
manca. Ora se il culior della vigna non 
vende il suo vino non sarà certamente com- 
pra tor del grano, nè il proprietario del grano 
potrà essere comprator della lana , uè il pos- 
sessor della lana avrà il modo di comprar 
l’olio, e così in progresso, poiché ninno 
mai sarà compratore se prima non fu ven- 
ditore. Questo principio è della maggior evi- 
denza, e potrebbe aver la più estesa appli- 
cazione. Quando la famosa Taidc comprava 
gemme e palagi, o Frine innalzava le mura 
di Tebe , era ben chiaro indizio che avevano/ 
venduto qualche cosa . 11 mimo , l’ istrione , 
il parassito , il buffone comprano cibi e ve- 
sti , perchè hanno venduto il diritto di ri- 
dere di loro, o almeno qualcuno ha venduto 
per pagarli. Il donator medesimo non può 
donare , se non ha prima venduto. Ma come 
ciò può sembrar troppo vago, così limitia- 
moci ai contratti nei quali è visibile cho 
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ègnuno porge all’ altro il modo di compera- 
re , cosicché la cessazione di un contratto e 
il ristagno di una derrata produce necessa- 
riamente. la cessazione di altri contratti ed 
il ristagno di altre derrate. > 

Per comprendere ciò chiaramente , ed a 
sostegno della mia debolezza, si degni l’ao- 
eademia discendere ad oggetti volgari e sen- 
sibili. Ella ben sa dalle cose minute argo- 
mentar le grandi. Vediamo ciò che nasce 
tuttogiorno in un mercato campestre , dove 
' concorre il proprietario col grano, il pastor 
con la lana , il fabbro coi lavori di ferro , 
il raerciajo con i panni e con le tele , il 
vasajo con le pentole e rozze stoviglie , e 
chi con i capelli, e chi con le cidze e ber- 
rette, e chi con le frutta e i commestibili, 
e dove ognuno spiega ed espone le proprie 
mercanzie. Un trafficante chiamato dalla li- 
bera concorrenza compri subitamente il gra- 
no. Allora il proprietario del grano diventa 
comprator di panni e di tele dal merciajo , 
e di zappe e di falci dal fabbro , e quindi 
il merciajo compera dal pastor la lana , ed 
il pastor dal fabbro le forbici, e il fabbro 
i mantici ed il carbone , e questi co^npeva 
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dal vasajo le pentole , e quegli il cappello e 
le calze, ed altri le fruita e i commestibili, 
e tutti si fanno coiupralori perchè furono - 
innanzi venditori. Quella prima spmma di 
danaro recata dal mercatante serve di stru- 
mento a tutti i contratti. Ella si s|)ezza e si 
divide in molte porzioni , e queste passando 
da mano a mano si suddividono in altre 
più minute, e cosi si succede una serie 
infinita , incalcolabile di contratti e di cir- ' 
cuiti rapidi e iunumerabili e ciò che non 
si compie in questo giorno si farà doma- 
si , e ciò che non si fa in questo mercato 
si farà nei mercati vicini j ma sempre ogni 
cosa paga l’ altra , e ogni prezzo influisce 
sopra l’altro prezzo, e ogni mercato sopra 
gli altri mercati , e così di luogo in luogo , 
di provincia in provincia , di nazione in na- ' 
tione; poiché ciò che nasce in un villaggio 
tra gli abitatori delle campagne nasce tra 
stato e stato , tra popolo e popolo , nel gran 
mercato delle nazioni. La differenza uoù è 
che dal poco al molto, dal piccolo al grande. 

Ma s’interrompa ora la catena di queste 
contrattazioni progressive , e il proprietario 
sòn possa per difetto di concorrenza vendere 
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il SUO grano. Non essendo venditore, non 
può essere nemmen compratore dei panni e 
delle tele , nè il merciajo della lana , nè il 
pastor delle forbici , nè il fabbro del man- 
tice e del carbone, nè alcun altro dello 
calze , delle stoviglie e di tanti altri generi 
e derrate , di cui avea bisogno. Ecco come 
un solo, che cessi di vendere per difetto di 
concorrenza , perturba e sconvolge una se- 
rie immensa di contratti. Tutti se ne risen- 
tono , e la scossa si propaga e sì comunica 
d’ individuo in individuo , di classe in classe , 

I 

di mestiere in mestiere , di luogo in luogo , 
c giunge gradatamente alle parti più lontane, 
siccome corpo che* cadendo nell’ acqua pro- 
duce un circolo, e questo un altro, e via 
via una serie innumerabile di circoli fino 
all’ estremità dello stagno. 

Egli è difficilissimo di concepire, non che 
di annoverare , le azioni e le reazioni , i colpi 
e i contracolpi , le incidenze e le riflessio- 
ni ripetute , innumerahili , che nascono nelle 
contrattazioni di una società dal togUere 
quella Ubera concorrenza che a tutte asse- 
gna il lor luogo , a tutte assegna il lor prcz-' 
zo , a tutte imprime uu Inovimeuio che le 
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porta verso il lor fine,i quello di operare la 
coDsumazion de’ prodotti. La grande suddi- 
visione e lo spezzamento del danno in tanto 
numero di persone non ce ne lascia com- 
prendere la totalità, nè il luogo d’onde pro- 
viene, poiché grincrociamenti e gli ondiri- 
vieiii influiti dei contratti e le minute fra- 
zioni che si ripartiscono sopra tanta molti- 
tudine ne confondono le traccio, e par che 
si dilegui e si perda il danno nella gran mas- 
sa del popolo , come appunto ^una percossa 
tanto meno è visibile quanto più. cade in 
corpo vasto e pe.sante , che quasi assorbe il 
colpo e ce ne occulta l’effetto. Ma non per 
questo è men vera la scossa, nè men certo 
è il disordine e il pregiudizio che passa di 
mano in mano , di grado in grado, e a 
forza di ripetersi e di moltiplicarsi divieu 
sensibilissimo. Imperciocché tutti i mestieri , 
tutte le arti, tutte le condizioni della società 
comunicano tra loro e si toccano per infi- 
niti punti e lati , sostenendosi con appoggio 
reciproco, come mucchio di palle che agi- 
scono l’ una sull’ altra , o come maglie una 
delle quali entra nell’ altra. Mi si perdonino 
questi confronti, coi quali io pur mi sforzo 
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di spiegar le mie idee, in quel modo che il 
villano zotico e balbo alla scarsezza delle pa- 
role supplisce con accenti rotti, e con cen- 
ni e gesticolazióni anche strane e inusitate. 
Non così prodigiosa e moltiplice è nel cor- 
po umano la ramificazion delle vene e la 
capigliatura de’ vasi , non così pronto il tre- 
mito e la rispondenza de’ nervi , come nel 
corpo politico sono connessi i rapporti di 
tutte le classi e di tutte le professioni. ‘ 

La concorrenza sola è quella che salvar 
può r armonica dipendenza e l’ordine natu- 
rale delle contrattazioni, che sono causa di 
altre contrattazioni; essa lega insieme l’in- 
teresse di ogni membro della società coll’ 
interesse degli altri membri , cosicché il 
vaantaggio di ognuno si trovi felicemente 
congiunto col vantaggio di tutti, onde poi 
nasce la prosperità di tutte le classi sent'a 
che il bene dell’ una si sacrifichi al bene 
dell’altra; e questo appunto è il più segna- 
lato e il massimo benefizio della concor- 
renza. 

Si richiamino pur ora tutte le idee , e si 
consideri la concorrenza come più si vuole. 
Se si guarda rispetto alla vera ricchezza , si 
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è . già veduto che la maggior possibile ric- 
chezza di una nazione è riposta nella mag- 
gior possibile abbondanza di cose proprie e 
pel vantaggioso prezzo delle medesime; che 
il prezzo e l’abbondanza sono effetto della 
libera concorrenza > il prezzo , perchè sarà ' 
maggiore a proporzion della gara e del nu- 
mero de^ compratori , e tanto più numerosi 
saranno i compratori quanto più sarà libero 
cd esteso il marcato : l’ abbondanza , perchè 
segue sempre il vantaggioso prezzo , e perchè 
cresce a nrisiira della consumazione che divie- 
ne incentivo di maggior riproduzione ; cosic- 
ché con. una progression necessaria la concor- 
renza genera prezzo , il prezzo abbondanza , 
il prezzo e l’abbondanza formano la ricchezza. 

Se si considera la concorrenza rispetto al 
commercio esterno , o la nazione comprerà 
dagli stranieri ciò di che manca , o vende- 
rà ciò di che abbonda. Se comprerà, non 
v’ha dubbio che allora potrà farlo al minor 
prezzo possibile , quando i mercatanti di 
tutte le nazioni verranno ad offrirle i gene- 
ri forastieri , e quando la concorrenza radu- 
nando insieme e gran numero di venditori 
e gran quantità di cose farà che si abbassi 
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necessariamente il lor prezzo. Se venderà le 
cose proprie agli stranieri, il farà senza' 
dubbio al maggior prezzo possibile quando 
avrà per compratori tutti i popoli della 
terra. O venda dunque una nazione alle al- 
tre nazioni , o compri da esse , la concor- 
renza le procura un amplissimo vantaggiò. 
Con la minor quantità possibile di prodotti 
proprj avrà la maggior quantità possibile di 
prodotti stranieri, e io conseguenza uscirà 
la minor possibile quantità d’oro nel com- 
prare cd entrerà la maggior possibiU: quan-' 
tità d’oro nel vendere. 

Se finalmente si considera la concorren- 
za rapporto al commercio interno, evidente 
del pari e segnalatissimo è il benefizio della 
concorrenza ; poiché tal’ essendo la catena e 
l’ordine necessario delle contrattazioni , che 
una cosa paga l’altra e ogni contratto nasce da 
un altro contratto e produce una serie di nuovi 
contratti e gli uomini si porgono reciproca- 
mente il modo di pagarsi l’nn l’altro , rom- 
per non si può da legge alcuna quest’ordine 
necessario senza generare nella società infiniti 
sconvolgimenti e pregiudizj ; e tanto piò che 
per la natura del cuor umano trovandosi 
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perpetnamentf? in contrasto e ,in opposizio- 
lae gl’interessi de’ venditori e de’ comprato- 
ri , altro modo non v’ è per conciliarli che 
di sottometterli al prezzo della concorrenza , 
prezzo che fissandosi dal maggior numero c 
dal libero consentimento di tutti è giusto e 
legittimo, e fondandosi sulla conoscenza dei 
bisogni, dei rapporti e delle -circostanze della 
società diventa il più equo e il piit adattato 
alle convenienze di tutti. Se l’arrivare a mas- 
mini fini con semplici mezzi è argomento di 
alla sapienza nei governi , qual fine più 
grande quanto la ricchezza e la prosperità 
di una nazione , e qual mezzo più semplice 
quanto la libera concorrenza? 

Ma r oggetto principalissimo dei governi , 
dicono i Colbertisti, non è forse quello di 
proteggere e d’ iucoraggire in lutti i modi 
possibili le manifatture ? In ciò appunto 
consiste la forza e la ricchezza degli stati , 
poiché per via dell’industria mauifatlHce si 
moltiplica ben dieci e cento volle e talora 
fino a un grado portentoso il primo valor 
delle materia rozze , che poi si vendono con 
immenso profitto agli stranieri. Quali pre- 
ferenze e favori non merita dunque una 
classe di sì alla importanza ? 
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Prima dunque di procedere imiauzi in 
questo esame , vediamo cosa siano veramen- 
te le manifatture. Gioverà non poco Taver- 
ne un’ idea chiara e precisa. 

CAP. V. 

Delle manifatture. 

iS 1 dice comunemente e si crede , che le 
arti abbiano la virtù di duplicare, triplicare 
e centuplicare il valore delle materie prime 
(i). Per discoprire se ciò sia vero, e quan- 
to sia vero , facciamo come si fa natural- 
mente per conoscere appieno una cosa igno- 
ta e composta. Ella si sconnette e si divide 
nelle sue parti. Discompouiamo dunque , 
per ben conoscerlo , il prezzo delle mani- 
fatture. 


(i) Quelques matihres premières angmentent prodi- 
gCeusement par la mairi de touvrier ; tuie livre de 
Un devenue denteile , fait plus que centupler. Melon 
Essai polit. chap. XIX. Uiloa Retablissement des 
manufact. Cary Star, del comm. della ' Gran Bretì 
Gcttovesi , Oaliaiù «c. «c. 
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L’artista mentre lavora consuma grano , 
vino, legna, olio, vesti ed altri generi e 
derrate. Dunque il prezzo della manifattura 
sarà composto dei prezzi delle materie pri- 
me, e di tutte le consumazioni, di tutte le 
spese fatte per ottenere la manifattura. Esa- 
miniamo , per esempio , il valore di una 
pezza di paqno. Essa è composta del prezzo 
della lana , eh’ è la materia rozza , del prez- 
zo del frumento, del vino, dell’ olio, delle 
carni, delle frutta ed altre cose che si con- 
sumarono dal battilano , dallo scardassiere , 
dal filatore, dal tintore, dal tessitore e da- 
gli altri che in qualunque maniera impiega- 
rono l’opera loro nella facitura del panno, 
I prezzi di tutte queste derrate sovrapposti 
l’uno all’altro, come strato sopra strato, 
formeranno il valor della manifattura. La la- 
ne non è cresciuta dì valore , come si cre- 
de, ma soltanto ha servito di base per ac- 
cumularvi molti lavori, ovvero in certo mo- 
do di nucleo , intorno a cui si sono applicati 
successivamente nuovi gusci e nuovi letti , 
finché poscia è sortito il prezzo totale che 
non è che la somma di tutte le sussistenze 
e spese degli opera] , che ogni giorno si 

sone 


Digitized by Google 



IL COLBeRTlSMO. 5o5 

sono aggiunte le une sulle ' altre fino al 
compimento del lavoro. Dunque il prezzo 
del panno non è che l’aggregato di molti 
valori, che già esistevano anche prima nella 
società separati e sotto le loro ibrme, e 
che ora si trovano riuniti nella manifattura 
e sotto forma diversa. 

Che se invece di vendere il panno si fos- 
sero vendute le lane , il grano , 1’ olio , il 
vino , le legna e tutti gli altri generi che 
furono dal manifattor consumati ed estinti, 
la nazione ne avrebbe a un dispresso ritrat- 
to lo stesso valore. Dico a un dispresso , e 
si vedrà in breve il perchè. Dunque il ma- 
nifattore non crea nuovi valori che prima 
non vi fossero , ma solo aggiunge al primo 
valor della materia rozza un secondo del 
pane , un terzo delle carni , un quarto della 
frutta , e < così di ora in ora , di giorno in 
giorno con Vpetute progressive addizioni di 
spesa a spesa , di prezzo a prezzo , di con- 
sumazione a consumazione giunge finalmen- 
te a comporre il valor della tela , deUa stof- 
fa, delle smaniglie , della porcellana e di 
ogni altra manifattura. Ma quanto la nazione 
acquista di valore da una parte alticettanto 

V 


Digitized by Google 



5o6 Mskgottì 

ella uè perde dall’altra, e a misura che ua- 
drappo o ricamo si avanza va sempre più’ 
scemando la massa delie sue produzioni e 
sussistenze. Allorché dunque vendiamo agli 
stranieri una certa quantità di manifatture , 
noi vendiamo in compendio e sotto di altro 
aspetto i nostri prodotti ; e quando dalla, 
riva del mare parte una nave con ricco ca- 
rico di tele,., di stoffe , di panni , di veli , 
di specchi , egli è certo che partono le no*- 
sire uve , le messi , il latte , il burro , le 
frutta, i legumi e gli altri prodotti del suolo 
ricoperti , per cosi dire , dalla corteccia e 
trasmutati nella forma di manifattura: meta- 
morfosi certamente utilissima , poiché racco- 
gliendo in piu ristretto spazio le derrate e 
produzioni rozze della terra soverchiamente 
pesanti e voluminose , ne rende men dispen- 
dioso il trasporto , e il risparmio . di una 
spesa divien per noi realmente un profitto ; 
ma ciò è ben lontano dalla esagerata mol- 
tiplicazion di valore , che si attribuisce aÙe 
manifatture. Anzi codesta trasfigurazione delle 
derrate e delle materie prime operata dalle 
arti suppone sempre , per esser utile , una 
libera concorrenza, perciocché se i privilegi 
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concessi agli artefici e la servi ih imposta 
sulle produzioni della terra ne diminuissero, 
come avviene, il prezzo, e ne facessero ab- 
bandonar la coltura , allora invece di profit- 
to ne ridonderebbe una perdita somma e 
progressiva nella massa dei lavoii e delle 
ricchezze nazionali. Ma di ciò altrove. 

Ecco come, a misura che ci avviciniamo 
ad esaminar cogli occhi nostri l’ oggetto , si 
vede svanire a poco a poco l’ illusione e il 
prestigio. Egli era ben facile che l’apparen- 
za delle arti c’ inducesse in errore. Si vede 
che una materia rozza e villana acquista 
nelle mani dell’artefice un maggior prezzo; 
le derrate da lui consumate ed estinte non 
lasciano più traccia nè vestigio ; si conclu- 
de dunque che l’artefice ha la virtù mara- 
vigliosa di centuplicare. i valori. Ma le arti 
non sonò forse in ciò molto dissimili da 
quegli specchi a cento faccie , che molii- 
plican cento volte f immagine senza molti- 
plicar r oggetto , ovvero non assai differenti 
da que’ cavalieri dipinti della lanterna magi- 
ca che passando e ripassando compariscono 
un esercito ai fanciulli. 

Che se il merito della arti consista nell’ 

Va 
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alto prezzo delle manifatture , perchè dun- 
que si pregia la diligenza , la perizia , la de- 
strezza , la frugalità , l’ uso delle macchine 
e degli ordigni che abbreviano il lavoro e 
diminuiscono la spesa? Si ha gran torto di 
far ciò. Il vero segreto di arricchire una 
nazione sarà , che le manifatture costino 
quanto pih sia possibile. Quindi si troverà 
utilissimo di occupare nello stesso lavoro 
una settimana piuttosto che un giorno , e 
impiegar venti operaj piuttosto che cinque , 
e se costoro saranno mancini , lipposi , scian- 
cati, gofS, l’opera riuscirà sempre più pro- 
digiosa , e il valore della materia prima 
potrà crescere all’ infinito. Dall’ assurdità 
della conseguenza si vede l’ assurdità del 
principio. 

Le opere di lana presso gli antichi, e 
segnatamente le fine valevano molto più 
che presso noi (i). La più parte dei loro 
manifattoii erano schiavi) e si sa che la 


(i) . . . . Minibus decem dixti 
Emptas lacernas? Mari. lib. IV. Epigram. 6i. 
€oraelia« I^epos. Plin. Bist. Nat» lib. IX. cap. XXXIX. 
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schìavitii non fu mai amica dell’ industria. 
Le opere fatte nell’ ergastolo e al suono del 
flagello sono misere e stentate , come le 
braccia che le fanno. Senza interesse per un’ 
opera non sua, senz’affetto per un padrone 
o per un regolo , che tanto si odia quanto 
opprime e tanto opprime quanto si odia, il 
servo non inventa, non perfeziona, non si 
affretta; e quindi l’opera riesce dispendio- 
sissima. Si dirà dunque che gli antichi ma- 
nifattori fossero più industriosi , e facessero 
assai più ricco lo stato perchè costavano 
assai più le loro manifatture ? 

Impiegavansi a Roma molte donne nello 
sgomitolare , addoppiare e torcere la seta , 
che veniva in matasse dalla Persia e dall’ In- 
die. Le Seriche stoffe che indi ne uscivano , 
avvegnaché più rozze e di molto iuferioii 
alle originarie di Serinda e di Palibotra , 
pure ascendevano a un prezzo sommo (i). 
Non è che le setajuole in Roma creassero 


(i) Geminus foeminis nostrìs labor reordiendi fila 
rursusque texendi. Plin. Hist. Nat. lib. VI. cap. XV li.' 
Infelices ancilUirupt greges laboranl , ut adultera in 
tenui veste perspicua sit. Senec. Contivv. lib. XL 
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nuove ricchezze, ma inesperte e mancami 
(li ordigni com’ erano moltiplicavano neces- 
sariamente la spesa del lavoro, sicché un 
drappo conteneva le sussistenze di molte fa- 
miglie e per molti mesi. Quindi solevasi 
dir con ragione , che una matrona portava 
indosso un patrimonio (i). 

Le femmine di Coo filavano con fusi di 
giunco una lanugine mollissima, di cui fa- 
cevano tessuti cosi famosi che dopo tanti 
secoli si conserva tuttavia il nome di Pam- 
fila loro inventrice ( 2 ). Si sa che tal’ era la 
leggerezza e trasparenza loro , che mostrava- 
no assai più che non coprivano (5). Ad onta 


(i) Quù furor est census torpore ferro suo 7 

Ovid. de arte amanài lib. III. 
Matrona incedit census induta nepotum, 

Froper. Eleg^. lib. III. 
(a) Plin. Hist. Nat. lib. VI. cap. XVII. 

( 3 ; Foemineum lucei sic per bom^cina corpus. 

Martial. lib. IX. Epigram. 63. 
J^estem nihil in matrona tecturam. 

Senec. Controv. VI. lib. XI. 
.... Cois libi pene videro est 
Ut nudam .... Horat. Sat. 2. lib. I. 
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però deir alto pregio in cui erano quelle 
stofTe voluttuose e libertine , pur non si vede 
da storico alcuno che le tessitrici di Coo 
fossero divenute più ricche delle donne di 
Samo o di Lesbo o di Deio, o di quello 
che siano le nostre facitrici di merletti. 

< £ qual pib stupenda e doviziosa manifat> 
tura di questa ? Con un paolo di lino si fa 
'un’ opera di mille scudi. Chi ha l’ arte di 
convertire un paolo in mille scudi non può 
non esser ricchissimo. Come adunque le la- 
voratrici di merletti sono le donnicciuole piò 
misere e più mendiche della pkbe? Si può 
mai credere che ognuna di esse sia stata 
sempre si nobile e generosa disprezzatrice 
delle ricchezze, che con un’arte tanto pro- 
fittevole abbia preferito eh vivere nell' umi- 
liazione e nello stento? E perchè gli uomini 
dello stesso paese si recano a vergogna d’ im- 
piegar le loro mani in cosi ricco mestiere, 
ed eleggono piuttosto 'quello di carbouajo, 
.di facchino , di purgator di fogne ? Le gonne 
squallide e cenciose di codeste operatrici di 
prodigi fanno ben ehiara fede, che la lor 
arte non vale a moltiplicar le ricchezze, lo 
vi do per una moneta , disse un vagabondo 
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lacero e mendico ad un filosofo y io vi dot 
se vi piace , il segreto di far 1’ oro. Il filo- 
sofo diede un’occhiata ai cenci del ciurma* 
tore, e non gli rispose che con un sogghi- 
gno. Ometto qui di ripetere che il prezzo 
de’ merletti , a guisa dei tessuti di Coo , non 
è che r aggregato di tutte le consumazioni 
fatte per lunghissimo tempo da una gran 
turba di femmine, ahbenchè meschinamente 
pasciute. 

Ma qual altro è il motivo, che nella'stessa 
manifattura v’ ha una sì estesa gradazion di 
prezzi secondo la rozzezza o la squisitezza 
del lavoro , se > non perche ciò eh’ è rustico 
e grossolano esìge i minor tempo e spesa di 
ciò, eh’ è raffinato e forbito ? D’onde avviene 
che le manifatture costino d’ ordinario più 
nelle città che nelle campagne? Sono forse 
piu ingegnosi gli abitatori delle campagne, 
le loro mani hanno forse sei dita, o i loro 
mesi più di trenta giorni? Ognun vede ciò 
nascere dall’ esser più caro del campestre il 
vivere urbano. Ond’è che le pregiate mus- 
soline del Bengala sieno colà a sì buon mer- 
cato ? È noto che gl’ Indiani tessitori non 
vivono comunemente che di riso , di cui pro- 
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digioBa è r abbondanza ed abbietto il prezzo 
nelle fertili e vaste pianure irrigate dal Gan- 
ge." Dunque il prezzo di tutte le manifatture 
Sfltro non è veramente, che la restituzione 
delle spese e consumazioni già fatte. 

Che se dalle meccaniche passar volessimo 
all’ esame delle arti più nobili e delle scien- 
ze stesse, troveressimo forse che le ampie 
ricompense e i lauti stipendj degli uomini in 
tali studj eminenti non sono che un giusto 
risarcimento di spese già fatte da quelli che 
riuscirono e da quelli che non riuscirono. 
Perciocché nella carriera delle belle arti e 
delle lettere, a guisa di quelli che correvano 
nell’atena Olimpica , mille sono gli aspiranti 
e pochi hanno l’ onor della corona. Ma il 
premio del vincitore rappresenta il prezzo 
degli sforzi , delle pene e delle speranze di 
chi non giunse alla meta, siccome nelle com- 
binazioni e nei giuodhi d’ azzardo il punto 
avventurato comprende le sorti di tutti quelli 
che dalla fortuna non vennero favoriti. E 
questa è la ragione delle mercedi larghe e 
liberali dei cansidici, medici , musici , mimi , 
scultori e pittori eccellenti j mercedi che 
sembrano, a primo aspetto strabocchevoli e 
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•eapricciose , ma che più attentamente eonei- 

derate si trovano procedere dalla regola in> 

dicata. 

Allorché dunque in un pubblico bisogno 
i Sicionj^ vendettero a Marco Scauro i mo- 
numenti famosi della loro cittù, ch’era stata 
la culla della pittura non meno che la pa- 
tria di Policleto e di' Lisippo,si risarcivano 
essi delle spese già fatte nelle scuole, nei 
licei, nelle accademie, nei preraj ai vinci- 
tori e nelle sussistenze inutilmente impie- 
gate in tanti artisti, o in gioventù periti o 
vissuti a peso pubblico negli asili a ciò de- 
stinali. Ecco il perché Isocrate non inse- 
gnasse a chicchessia per meno di un talento 
all’ anno , né Parafilo , il maestro di Apelle , 
per meno di dieci ( i ) , e Nicin e Zeusi per- 
fino donassero- le lor cq^re come superiori 
a qualunque prezzo. Non v’cia dubbio che 
in ciò non vi fosse un po’ d’ insolenza e di 
boria, come nasce in chi sa eli primeggiare; 

ì 

" ■ ' ' I ' ■ ■ 

/ 

' (i) Plin. Hist. Nat. lib. VII. Sg. Idem ibid. lib. 
XIX. 3. 5. Id. lib. XXXIll. 55. lil. Jjb. XXXV. « 
XXXVL 


Digitized by Google 



IL COLBE&TISMO. Sl5 

ma se si rifletta all’ immenso numero di co* 
loro che gettarono gli anni, le fatiche e le 
spese senea successo, non che a quelli che 
degni di applauso e di premio non ebbero 
per guiderdone che 1’ odio e la calunnia e 
perirono inonorati, mendichi e talor esuli 
ed insepolti, si confesserà che non sieno ec- 
cessive le ricompense dei pochissimi che fu- 
rono più fortunati. 

Si vuol dunque comporre in qualche ma- 
niera il premio o prezzo dovuto alle opere 
ed ai talenti degli uomini in qualsivoglia pro- 
fessione distinti? Si prendano le spese della 
loro lunga educazione ; vi si soprapponga 
la mercede di coloro, che per mancanza di 
coraggio, di forza o di fortuna si arresta- 
rono per via; vi si aggiungano pur anche le 
spese e le pene di quegli uomini pertinaci 
ed invitti che giunsero alla meta, ma rima- 
sero per invidia nell’ oscurità e nell’ avvili- 
mento ; vi si accumuli finalmente il dispen-r 
dio delle pubbliche istituzioni che sono dalla 
patria a tal fine sostenute, e si avrà una 
qualche misura della mercede che i popoli 
e i re hanno sempre in tutti i secoli attri.' 
huita al merito raro ed illustre. 
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Ma forse parer può che si voglia esteu» 
dere soverchiamente l’ appiìcazion della re- 
gola. Ritorniamo alle arti meccaniche e alle 
manifatture. 

Si è veduto che il loro prezzo si va for- \ 
mando di mano in mano e a grado a grado 
con una successiva addizion di valori , i 
quali già esistevano anche prima sotU> altre 
forme nella nazione, e che altro non è que- 
sto prezzo se non l’ aggregato di tutte le 
spese e di tutte le consumazioni fatte dall’ 
artcfìce nel tempo del suo lavoro: consuma- 
zioni e spese , che hanno diminuita la massa 
delle derrate e delle nazionali sussistenze a 
misura che andò avanzando la manifattura, 
cosicché quanto di valore l’ artefice aggiunse 
da un lato, altrettanto o poco meno la na- 
zione perdette dall’ altro. 

Da ciò però non ne segue, che si abbia 
diritto di estenuare il vero merito e le giu- 
ste lodi delle arti e degli artefici. Chi mai 
approverà la strana opinione degli antichi 
Romani giureconsulti, i quali fondati sui . 
principi della scuola Peripatetica e sui pre- 
giudizi della loro nazione riguardarono le 
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arti come disonorevoli ed infami (i)? Nè io 
sono tampoco del sentimento di un celebre 
autore , che paragona gli artefici a’ bagaglio- 
ni delle armate (a). Molti senza dubbio e 
cospicui sono i servigi che le arti ci recano, 
molti pure i vantaggi. 

£ in primo luogo gli artefici , nelle opere 
cbe fanno, ci lasciano un permanente vesti- 
gio della loro industria , il che ben merita» 
mente li distingue dalla turba sì numerosa 
degli altri o inutili o frivoli o certamente 
sterili consumatori, le cui azioni di lor na- 
tura fugaci passano e si dileguano uelP atto 
stesso che son prodotte. Dopo il gorgheggio 
di un musico , la suonata di un ceterista , 
la pavaniglia di un ballerino, o la scurrilità 


(i) AristoL Polà. lib. III. cap. III. art. a. Utrum 
vUes opifices et mercenarii sint cives. Cod. lib. Y. 
De naturai, lib. 

Opifices omnes in sordida arte versantur. Cic. de 
■ Ofj. lib. I. cap. XLII. Xenoph. Dict. memorab, lib. Y. 

(a) Le législateur , qui préfere ses ouvriers aux 
cultivateurs , est comparable à un général qui préfére- 
rait les gotqats de rarmée aux grenadiers. Meloa 
Essai polit. chap. XXIY. 
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deiristTÌotìe e del giuocolatore non rimane 
che là memoria delle azioni loro che sva- 
niscono appena nate, e che mille volle ri- 
petute mille volte si perdono nel vano delP 
aria , in cui son fatte. Codesti artefici del 
solazzo o guaritori della noja , che servono 
peraltro a far inen grave la vita, vivono to- 
talmente a peso della società, come quelle 
piante parassitiche che si nutrono della so- 
stanza dell’ albero a cui si son attaccate , 
mentre ne adornano col loro fogliame la 
ruvida scorza ; laddove i facitori di un tap- 
peto, di un vaso, di un orinolo e tutti gli 
altri modellatori di forme realizzano il loro 
travaglio in una cosa durevole, la quale su- 
bentra in luogo delle sussistenze che pili non 
esistono, e restituisce alla nazione il valor 
delle derrate e de’ generi che furono dall'ar- 
tehce consumati. 

Oltre di ciò r industria manifattrice con 
la varia e ingegnosa trasformazione delle ma- 
terie eh’ erano nel primo stato di rozzezza , 
e con lo scemamento del peso e del volu- 
me soverchio ne agevola, come si è detto, 
e ne rende men dispendioso il trasporto ; il 
che riesce di molta utilità, massimamente 
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nei paesi vasti e roedlrteivanei con fiumi po- 
chi e strade aspre e disastrose. Nè omet- 
ter si deve che nella massa dei prodotti di 
ogni nazione ve n’ha di quelli, dove più 
dove meno, che per la loro fragilità e cor- 
ruttibile natura non potrebbero resistere ai 
tardi viaggi terresitri o alle longinque navi- 
gazioni, come sono il latte, gli erbaggi, 
varie sorta di frutta, di carni, di pesci e 
somiglianti eose che non soffrono indugio, 
non che l’ insul to de’ mari e de’ climi stra- 
nieri. Ora cocU»te produzioni, che spesso 
rimarrebbero inutili e di niun valore, tro- 
vando un buon numero d’ interni e sempre 
pronti consumatori, quali sono gli artefici ^ 
acquistano un prezzo e divengono strumento 
di ricchezza per i loro proprieiarj e colti- 
vatori. ‘ t 

Da tutto questo apparisce , che senza par- 
lare delle macehine, degli artifizj e degli 
stupendi ritrovati delle arti che tanto accre- 
scono gli agi , i piaceri e gli ornameuti dellai 
vita , e limitandoci a riguardarle solamente 
con occhio di guadagno , esse pur contri- 
buiscono , non v’ ha dubbio , per molte ma- 
niere a promuovere la naziou^e prosperità 
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ed opulenza. Ma siccome . l’ idea , che molti 
politici , anche famosi , si formarono del pro- 
fitto immenso delle arti, è certamente trop- 
po spinta e romanzesca , così ho creduto 
che convenisse di rimarcare ciò che vi ha 
in quella opinione di stravagante e di esa- 
gerato. Dalla opinione appunto, che le arti 
abbiano una mirabile virtù produttiva e crea- 
trice di nuovi ed infiniti valori , è accaduto 
che nella maggior parte degli stati le ma- 
nifatture , mercè i favori e le distinzioni ot- 
tenute , si facessero serva l’ agricoltura , onde 
poi ne derivarono gravissimi pregiudizj ai 
piincipi ed alle nazioni. 11 favorire un’arte 
col sacrifizio dell’ agncoltura , egli è un voler 
allattare la figlia dilacerando le mammelle 
materne. 

Ciò ette segue lo mostrerà, se non m’in- 
ganno, chiaramente. 


CAP. 
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CAP. VI. 


Delle produzioni della terra. 


Li A terra', sotto mille nomi e sotto mille 
forme adorata da quasi tutte le nazioni, è 
veramente la nostra madre e murice. Tutto 
proviene dal seno suo -, ella , sempre feconda 
e sempre inesausta , sempre favorevole ai 
nostri voti quando si sappia interrogarla , 
grata alle cure e larga rimuneratrice delle 
fatiche, ci porge abboudevolmcute tutto ciò 
che supplisce ai nostri bisogni , e forma la 
ricchezza degli uomini e degli stali. Tutti 
viviamo della gran massa delle annue ripro- 
duzioni della terra , massa enorme e sor- 
prendente che si divide in infinite porzioni 
e si converte in infiniti usi j perciocché una 
parte della medesima , eh’ è sacra ed intan- 
gibile, si versa di nuovo sopra la terra per 
eccitare e perpetuar la riproduzione j uu' 
altra importantissima ed essenzialissima co- 
stituisce la pubblica forza e difesa, l’ erario j 
il rimanente poi si ripartisce sopra tutte 1« 
famiglie e gl’ individui , e compone le par- 
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ticolari sussistenze di tutti i membri della 
società , e qual si sparge per i tela] e per 
le oHicine e somministra le materie prime e 
le derrate a tutti gli artefìci , qual alimenta 
il lusso e la magnificenza de’ grandi e de’ 
ricchi , qual si dirama con inuguali misure 
e provvede la gente di toga , la gente di 
spada , la gente di lettere , la gente di ser- 
vigio , la gente di piacere e di trastullo , 
nè una porzione pur manca agli stessi scio- 
perati , ai vagabondi , agli accattoni ; sicché 
tutti siedono , direi quasi , a una gran men- 
sa ricolma dei frutti della terra , e tutti ne 
traggono la susssitenza, chi più lauta, chi 
più parca , e chi si appaga degli altrui ri- 
masugli , ma ognuno partecipa e vive di 
questo cumulo immenso delle annue ripro- 
'duzioni } e una parte finalmente di quelle , 
o in natura o convertite in altre forme dai 
manifattori, passa eziandio nelle nazioni stra- 
niere per commutarsi in altre derrate , o in 
opere d’ industria , o in preziosi metalli. 

Vasto, smisurato s strabocchevole è que- 
sto mucchio degli annui prodotti della terra 
e delle sussistenze di una nazione; e la sua 
immensa e prodigiosa grandezza beu merita 
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di essere , più che noa si fa , considerata. 
Gravi riflessi e conseguenze importaniissiiue , 
come mi sembra , trar si possono da tal« 
conoscenza. 

La misura delle sussistenze degli uomini 
varia secondo T epoche e i periodi differenti 
della società. 1 popoli cacciatori e semibar- 
bari consumano meno dei popoli pastori , « 
questi meno ancora degli agricoltori e ma- 
nifattori. I bisogni di abitudine , non men 
" prepotenti di quelli della natura, vanno cre- 
scendo a grado a grado , secondo che la 
maggior coltura e l’ industria perfezionata 
offrono un più gran numero di oggetti ai 
nostri comodi e piaceri ; cosicché ciò che 
si chiama sontuosità in un luogo o in un 
tempo dicesi mediocrità in un altro, e la 
mediocrità diviene poi sordidezza e miseria 
dove si conosce una grande abbondanza di 
ogni genere di produzioni , di natura e di 
arte. L’ abitazione di un artigiano Inglese dir 
si può magnificenza e smoderato lusso , se 
si confronti col tugurio di im Ottentoto o 
con la tana di un Lappone. Nè certamente 
i drappi grossolani , di cui si vestivano le 
donne Fiorentine del secolo XII , sono da 

Xa 
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paragonarsi con la prcicnle delìzia e morbi> 

dezza (r).| 

Ma parlando delle moderne nazioni di 
Europa , che si trovano atlualmcnte in un 
grado avanzato e progressivo di coltura e 
d' industria , egli sembra per esami di fatto 
e per opinione di molti aritmetici politici , 
che passando per tutti gli stali c le grada- 
zioni 'della ricchezza dal monarca fino al 
mendico , e T eccesso degli uni compensan- 
do il difetto degli altri , 1 ’ annua sussistenza 
di ogn' individuo debba calcolarsi a un di- 
presso a lire Tornesi trecento. .Conosciuta 
adunque li popolazione di uno stato, si può 
conoscere per approssimazione qual sia la 
massa delle sue sussistenze (2). Quindi l’ In- 
ghilterra , che ha 12 milioni di abitanti. 


(i) « Erano le donne Fiorentine co’ calzari senza 
» ornamenti ; e passavaiisi le maggiori d’ una gon- 
» nella assai stretta di grosso scarlatto di Pio o di 
» Canio , cinta ivi su d’ uno scheggiale all’ antica ec. « 
Giovan. Villani lib. VI. Ricord, Malespini cap. CLXI. 

(a: Smith Recherches sur la nature de la richess* 
des nations liv. I. chap. Vili. Cuatilion , Du-Prè de 
S. IVIaur, Dangeul. 
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Bon avrà meno di tre mila seiccnlo milioui 
di lire Tornesi di annue sussistenze j e la 
Francia , che ha ^5 milioni di popolo, avrà 
con questa norma sette mila cinqueceuto 
milioni di prodotti proprj e rinascenti , e 
così si dica in proporzione degli altri stali. 
Dico prodotti proprj , poiché se in una na- 
zione mancassero o in tutto o in parte do- 
vrebbero acquistarsi o mendicarsi dagli stra- 
nieri , e parlerò fra poco di queste nazioni ; 
dico rinascenti , perchè siccome ritornano i 
medesimi bisogni, così è d’uopo che si rio- 
novelli la massa delle produzioni. Ecco duDr 
que r enorme e grandioso cumulo delle an- 
nue riproduzioni della terra e delle sussi- 
stenze di un gran popolo , cumulo per ve- 
rità stupendo e quasi incredibile , se dalla 
ragione e dalla spericnza non fosse compro» 
vato. Ora vediamo le conseguenze che de- 
dur si possono da questa cognizione. 

, E prima di lutto apparisce, che non v’ha 
ricchezza che sia per alcun modo paragona- 
bile con quella della gran massa degli annui 
prodotti della terra. Il cavaliere Withworth 
ne’ suoi Calcoli sul commercio della Gran- 
Brettagna , e NeeVer nella sua opera sulle 
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Finanze della Francia sono intenti a mo- 
strare con grande apparato di .supposizioni , 
qual sia il profitto che trac ognuna di quelle 
nazioni dal proprio attivo conunorrio. 11 pri- 
mo stabilisce che il guadagno dell’ Ingliil- 
terra sia di qo, il secondo che quello della 
i'’rancia fosse di 'jo milioni di lire Tornesi 
all’anno. Concecieiido per ora che non siano 
questi calcoli stranamente esagerali , come 
sarebbe facile il mostrarlo , egli è chiaro 
per le cose premesse che tutto il profitto 
amplissimo derivante da! vasto commercio 
della Gian - hretlagna non giunge che alla 
quarantesima parte delle annue sue riprodu- 
zioni , e che rjuello della Francia non for- 
mava in quel tempo che la centesima parte 
della gran massa dell’ annua sua sussistenza. 
Dunque la bilancia del commercio Britan- 
nico e Francese , anche a seconda di que’ 
due scrittori o romanzieri politici , non nu- 
trirebbe gli abitanti dell’uno e l’altro regno 
che per pochi giorni di un mese , e sareb- 
be necessario quasi un secolo di costante 
])rosperità perchè col prolìtto del commer- 
cio , tuttoché sì dovizioso , si accumulasse 
una ricchezza eguale a quella delle produ- 
zioni di un anno solo. 
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All’ incontro se l’ Inghilterra economizzar 
volesse una decima parte al giorno delle 
sue consumazioni , il che far potrebbe di 
leggieri e senza disagio alcuno , ella farebbe 
un risparmio di circa quattrocento milioni 
all’ anno , e vse pressata fosse da gravi biso- 
gni ella potrebbe pur giungere al duplo ed 
al triplo di qnesia somma , con molta pena 
forse, ma senza perire. Cosi si dica di ogni 
stato. Ecco come una nazione in massa re- 
siste alle calamità delle carestie , alle deva- 
stazioni delle guerre , al peso de’ tributi , 
alle dilapidazioni delle fìnanze ed agli errori 
c follie di 'noi scrittori economisti presun- 
tuosi. Tutte le nostre regole , le vigilanze , 
le cure, le previdenze e le provvidenze non 
potrebbero mai fare altrettanto. 

Per chiarircene evidentemente, supponia- 
mo che alla Francia in annata di penuria 
grave mancasse la metà del grano alle sue 
consumazioni necessario. Conoscendosi per 
lunga esperienza che un individuo annual- 
mente consuma sci staja di grano di ogni 
sorta , la quantità per sei mesi occorrente 
alla popolazion Francese di z5 milioni di 
uomini sarebbe di 7 5 milioni di staja; mas- 
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sa prodigiosa , e che in tempo di caresda 
valer potrebbe pib di tutto il numerario di 
un gran regno. Oltre di ciò vi è ragione di 
credere che tutto il superfluo dell’ Inghil- 
terra , della Polonia, della Sicilia e di molti 
aldi stali agricoli e feracissimi di grano 
non bastasse per avventura a riempire un 
vuoto sì spaventoso , poiché 1’ annua espor- 
tazione del grani Inglesi , che cerlainenle è 
notabilissima , non giunse mai a 4 milioni 
di staja , nè ci vorrebbe meno di diecimila 
navi per trasportare un sì mostruoso convo- 
glio. Tanta è dunque la vastità di una parte 
sola delle sussistenze di un po[)olò, che nè 
r oro e r argento di tutto un regno nè il 
superfluo di mezza Europa potrebbero sup- 
plire a sì grande bisogno. Ma ciò che non 
fiirehbcro i tesori dei re nè la generosità 
degli altri popoli , se tal generosità fosse 
mai per esistere , può farlo il risparmio , 
r ordine e l’unita forza di una nazione che 
cerca di evitare la propria mina. Quindi si 
potrebbe sospettare che le tante regolazioni 
sull’ annona, lodevoli e rispettabili per l’egre- 
gie , benefiche e paterne intenzioni che di- 
mostrano , siano forse in quanto all’ effetto 
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tosi superflue nel piccolo come sono iinpo- 
teuii nel grande bisogno , e che il miglior 
rimedio per le carestie fosse di lasciare i 
grani nella loro libertà di commercio na- 
turale. 

Che se le nazioni , mercè la gran massa 
degli annui prodotti della terra, resister pos- 
sono agli orrori delie carestie , ciò conviene 
del pari ai disastri delle guerre e al disor- 
dine delle finanze , più pernicioso ancora 
delle guerre ; poiché passano quelle e si 
perpetua questo, l’ira e la vendeiia'si estin- 
guono, ma lo scialacquo cresce dallo scia- 
lacquo e si fa necessario. Perciò vediamo , 
che se la prodigalità de’ ministri o le pazze 
intraprese portano il debito pubblico oltre 
un certo confine , I’ abisso si va sempre 
più dilatando , nè v’ è più caso di riem- 
pierlo per quanto vi si getti dentro: Curzio 
non v’ ha , che chiuder possa questa vora- 
gine. Ciò non ostante , tal’ è la grandezza 
e il valor immenso delle annue riproduzioni 
di un impero , ehe può reggere per lungo 
tempo alle più stravaganti e licenziose dis- 
sipazioni di erario. 

JEgli è . .più di mezzo secolo che gl’indo- 
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•vini politici , con quella lei mezza che si pre- 
dice un’ eclissi o alrnen con quella che si 
pronostica la morie di un tisico , presagi- 
rono e cantarono per l’Europa l’imminente 
fallimento e la rovina dell’ Inghilterra ; ma 
forse assai remoto ancora è l’ adempimento 
del loro politico vaticinio. Tanta è la forza 
di un popolo agricoltore e industrioso , così 
attivo é polente 'è il principio di vita e di 
conservazione che anima il di lui gran cor- 
po, che lottar può lungamente contro l’esor- 
bitanza e malavcrsazion del tributo; siccome 
un vigoroso temperamento combatte e vince 
talvolta la perversità della malattia e gli 
errori del medico, non men grave malattia. 
Non è però da imitarsi nè da giustificarsi 
l’abuso di sempre più accrescere il de- 
bito pubblico, male oramai divenuto troppo 
acerbo e forse irrimediabile in parecchi stati. ' 
Gli esempi antichi e non antichi ci ammae- 
strano , la forza delle nazioni , per quanto 
sieuo industriose, non essere infinita, e per 
troppo abusarne venir meno , e allora suc- 
cedere tristi giorni e travagliosi, ossia clic 
lo stato ceda alle cause della sua dlslru- 
aione e si dissolva , ossia che tra fieri divin- 
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colamenti e convulsioni spaventose si sforzi 
di superare il morbo , con una crisi funesta 
spesso e pericolosa sempre. 

Ma se la vasta massa delle annue ripro> 
dazioni è quella che porge e che sola pur» 
porgere lena e possanza alle nazioni per 
resistere alle calamità delle fami e delle 
guerre , non meno che all’ assurdità de’ si- 
stemi economici e agli errori ed abusi dell’ 
aiumiuistrazìone; essa è pure la cagiou pi lu- 
ci pale e il fondamentt* della vera grandezza 
e potenza di un impero. Non solo preserva 
dai mali e li ripara , ma è fonte altresì di 
beni e di ricchezze iuesliiuabiìi. 

Si è già detto da tutti gli scrittori , nè 
mal è troppo il ripeterlo , che la grande 
abbondanza delle produzioni della terra fa- 
' cilitando i modi di sussistere e moltipli- 
cando le nozze aumenta rapidamente il nu- 
mero delle famiglie , e con queste sorgono 
nuove abitazioni, nuovi villaggi, nuove bor- 
gata e città e nuovi stubllimeuti d’industria; 
e che compagne della copia camminano in- 
sieme la pace , la tranquillità , la gioja , la 
coltura , la ricchezza , e ciò che non vale 
mcn della ricchezza un fortissimo attacca- 
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mento alla patria , che nasce dalla cogni- 
zione e dal senso del nostro ben essere e 
di uno stato felice , e che ci rende, capaci 
di tutti i sacrifizj e degli sforzi più risoluti 
e coraggiosi per conservarlo. Quindi cre7 
scendo la ricchezza nazionale, cresce la ric- 
chezza dell’ erario che n’ è una parte ; cre- 
scendo il numero de’ sudditi , cresce la forza 
e la difesa dello stato j crescendo l’affetto 
verso la patria , cresce la sicurezza e la po- 
tenza de’ sovrani , che desiderar non pos- 
sono un trono più fermo di quello che si 
fonda sopra le tre basi insovVerlihili , del 
numero , della ricchezza e dell’ affetto de’ 
sudditi. 

Ed ecco come possono i re nel seno del 
proprio staio far la conquista di nuove pro- 
vlncle, senza estendere con l’armi i conliui 
dell’impero; conquista più vantaggiosa, per- 
chè non si verifica in paesi desolati ed arsi 
dalla guerra ; conquista più legittima , non 
essendo frutto della violenza nè macchiala 
di umano sangue ; conquista più sicura , co- 
me quella che nasce colla pace al di den- 
tro e senza tema al di fuori , poiché sor- 
gendo a grado a grado « quasi di soppiatto 
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e inosservata non eccita mentre cresce la 
gelosìa de’ vicini , e quando è cresciuta non 
la teme ; conquista infine men brillante e 
superba della vittoria ma più lusinghiera e 
più dolce , poiché quella si deve spesso alla 
fortuna, questa è tutta propria di se stessa, 
nè si divide con altri ; quella si pasce di 
lagrime ed esulta al suono dei gemiti e 
delle catene , questa si compiace delle voci 
di giubilo, di riconoscenza e delle pubbliche 
benedizioni^ quella si trae dietro il terrore, 
la spopolazione e il nome di tiranno, questa 
conduce seco immensa turba di figli lieti e 
felici , e il titolo , tra i titoli il più caro e 
più tenero , di padre della patria. 

?iè può immaginarsi a qual alto grado di 
splendore e di potenza possa giungere per 
tal mezzo uno stato, abbeuchè da mediocri 
termini prescritto. Breve nell’ estensione può 
esser grande nella forza , e compensare in 
solidità tutto ciò che nou ha in superficie. 
Per formarsene un’ idea , si abbia sempre 
presente ciò che dicemmo della moltitudine 
e valor prodigioso delle sussistenze e pro- 
duzioni di un popolo. Qra un sovrano ac- 
cresca di un milione il numero de’ sudditi. 
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Conosciuto essendo che l’annua consuma- 
zione di un indivìduo ascende a 3oo lire 
Tornesi, sarà ùn tal caso la massa delle pro- 
duzioni e delie sussistenze cresciuta di • 5oo 
milioni all’ anno ; e se poniamo che in un 
dato periodo siasi dì a , di 5 , di 4 niilioni 
moltiplicata la popolazione di uno stato , è 
necessario che la massa degli annui prodotti 
siasi a grado a grado aumentata di Goo , 
di 900 , di I aoo milioni , e che per conse- 
guenza sia pure cresciuta in proporzione la 
forza e, la ricchezza dell’erario. Dunque uno 
stato di moderata estensione , ma copioso 
di prodotti , può valere assai più di un va- 
sto reame mal coltivato, come l’oro mas- 
siccio in confronto del battuto , senza dir 
che meglio si regge e meglio si difende la 
concentrata che la dispersa signoria.- 

Tale fu appunto la politica saggia, grande 
e magnanima degli antichi monarchi e le- 
gislatori dell’ Egitto , e di quelli che regna- 
rono sull’ Eufrate , sull’ Indo e stil Gange , 
dove stabilirono floridissimi e potentissimi 
imperi, e non con altri mezzi che coll’ ono- 
rare principalmente 1’. agricoltura e col pro- 
movere al più alto' grado possibile la massa 
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delle annue riproduzioui. A si noLile og- 
getto erano rivolle quelle magnifiche e ce- 
lebri escavazioni e quel portentoso riparti- 
mcnto d’iuuunierabili canali, che rendevano 
i più gran fiumi ministri e dispcusalori dell’ 
ahhondauza per tutte le parti , cosicché per 
la somma facilità e rapidità della circola- 
zione non si poteva dir che vi fosse lonta- 
uanza tra Tuna e l’altra estremità dell’ im- 
pero , ma tutte le provincie 'fonnavauo quasi 
un vicinato. 

Non d’altronde si deve ripetere la stra- 
bocchevole popolazione c da ricchezza della 
China , se non dalle cure di’ ebbero sempre 
qnei sovrani di aumentare la copia delle 
derrate e delle produzioni in ogni genere , 
trattando anche l’aratro con le mani regie 
per infondere nei popoli un’ alla stima e- 
rispetto dell’ agricoltura ,■ in quella guisa che 
nell’ antica Italia e nei primi secoli della 
Romana repubblica i consoli e i dittatori 
passavano dal solco e dai buoi alle vittorie, 
ed ai trionfi, e dal trionfi e vittorie 'ritor- 
navano al campo paterno ; lusanza e gloria, 
ch’era comune io que’ tempi a 'tutti gl’infi- 
niti stati e repubbliche Italicl-.e , le quali 
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abbenchò ristrette in angusti coudni erano 
divenute un formicolajo di gente , e nietle- 
vano in campo quelle armate numerosissime 
che ai nostri tempi così cambiati ci sem- 
brano favolose (i). E dall’ Italia passando 
alia contigua Sicilia , noi troviamo a un di- 
presso in queir epoca stessa che le ricchezze 
sì rinomate di Panormo , di Leonzio , di 
Siracusa e d’ altre città nobilissime proce- 
devano singolarmente da un’ indivstriosa col- 
tivazione di quell’ eccellente terreno. Mostra- 
temi un uomo , diceva il buon re Gerone , 
che sappia darmi due spighe invece di una 
ed io lo stimerò più dello stesso Archimede. 
Ma egli è forse fiojoso il riferir esempi già 
fatti comuni a forza di essere ripetuti, seb- 
hen poco ancora imitati. 

Ciò peraltro che non si può tralasciar 
di ripetere si è l’ indipendenza e sicurezza 
di uno stato che possiede una gran massa 

di 


(i) Strab. lib. V. Polyb. lib. IL cap. XViT. Liv. 
e Dionys. Halicar. in più luoghi. Plin. Hist. Nat. lib. 
XVIIl. cap. III. Cicer. prò Rose» Amer. noia. So. , 
« de Senect. num. 5i. e seg. 
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di sussistenze , e che nutre abbondantemente 
i suoi abitatori con le produzioni del pro- 
prio suolo. Questo può chiamar veramente 
sua la popolazione, suoi li frutti dell' indu- 
stria , sue le arti , suoi gli artefici , sue le 
ricchezze , sua la considerazione e la po- 
tenza che ne deriva. Ma un popolo privo 
di territorio e di derrate e composto di soli 
manifattori è costretto a dipendere intiera- 
mente dagli stranieri , dai quali riconosce 
la sussistenza e la vita ; esso travaglia per 
loro , ed è quasi servo e salariato dalle al- 
tre nazioni che gli contribuiscono una gior- 
naliera mercede j le sue ricchezze , come 
quelle che provengono da un salario deter- 
minato , non possono nascere che o dalla 
spontanea cessione degli altri popoli o dalla 
continua privazione e da un ostinato rispar- 
mio , come fa l’operajo che può giungere a 
posseder qualche superfluo a forza di sot- 
trarre al suo necessario ; nè vi è che un 
caso solo che faccia eccezione alla regola , 
e che giova di conoscere senza indugio. 


Y 
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CAP. VII. 

Brillante figura di alcuni popoli manifattori. 

\ 

Scusabile invero è la maraviglia di co- 
loro , che sorpresi dalla brillante comparsa 
di alcuni popoli manifattori non cessano di 
esaltarli senza fine e di proporli per mo- 
dello a lutti i governi. Ma codesti popoli , 
per farsi ricchi, dovettero trovarsi senza dub- 
bio in così favorevoli e singolari circostanze 
di tempi e di costumi , che permettessero 
loro di esercitar sopra gli altri un sicuro e 
profittevole monopolio. Ci siano d’esempio, 
per brevith , due sole dell’ epoche famose 
nel commercio , quella dei Tirj ed Etru- 
schi nei tempi più remoti , c quella delle 
repubbliche Italiane nei secoli a noi piu 
vicini. 

I Tirj e gli Etruschi , li due padroni 
forse più Vecchi del Mediterraneo , s’ incon- 
trarono appunto nelle indicate combinazioni. 
L’Europa , paese nuovo in confronto dell' 
Asia , era in quel tempo ancora selvaggia e 
abitala da popoli agresti cd ignari delle ar- 
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iì, e massimamente di quelle dì lusso. 1 
Galli, gl’tspaui, i Germani, gl’ IHirj , gli 
Itali stessi per la maggior parte vivevano a 
borgate e casali qua c là dispersi e divisi 
da boscaglie, eh’ erau frequenti, da paludi 
ed acque indisciplinate , indizio chiaro di 
genti rozze ed incolte. Tutti que’ popoli 
fieri e induriti alle glebe ed alT armi me» 
navano la vita pascendo greggio ed armenti, 
o lavorando alcun tratto di terreno, o az- 
zuffandosi più spesso tra loro e facendo 
alternatamente incursioni e saccheggi, o an- 
dando a sciami a piantar colonie ove si 
offrivano loro più comodi .alberghi , giacché 
il costume semplice e duro fu sempre pro- 
pizio all’ umana generazione. Ora i Tirj da 
una parte e gli Etruschi dall’altra, nella 
rozzezza di tante nazioni, potevano imporre 
alle cose proprie un prezzo arbitrario ed 
eccessivo , sicuri che quelle genti zotiche e 
guerriere avrebbero ceduto spontaneamente 
una larga e generosa porzione de’ loro pro- 
dotti in cambio di qualche manifattura o 
fi-ivolità pellegrina. Oltre di ciò non è da 
tacersi, che que’ due popoli famosi si fecero 
ricchi principalmente con un traffico di 

Ya 
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economia , vettureggiando e distribuendo * 

una nazione il soverchio dell’altra (i). 

Quabi per le stesse vie e in somiglianti 
circostanze arricchirono Vinegia e Firenze 
e le altre repubbliche Italiane nei secoli 
feudali, quando i più nobili esercizj erano 
per tutta Europa la galanteria e la guerra. 
Le arti, fuorché in Grecia e in Italia, era- 
no allora pochissime, e le terre si lavora- 
vano , come diremo a suo luogo , da schiavi 
che non avevano di paterno e di proprio 
che l’aria e la luce. Tutti i prodotti del 
campo e della mandra erano del conte , 
cacciatore , giostratore , cavaliere errante , 


(i^ Inoltre notar si deve che gli Etruschi o To- 
scani, divisi in la lucumonie , possedevano un vasto 
tratto di paese in Italia e coltivavano pur con lode 
r agricoltnra , in cui erano peritissimi. Si sa che i 
Bomaiii presero da loro 1’ architettura , la musica , 
i giuochi scenici , le divise de’ magistrati , le ceri- 
monie religiose, le bighe, le quadrighe, i lottatori 
etc. Dionys. Halic. lib. I. Liv. lib. V. cap. XXXIII. j 

e lib. VII. Cicer. de Leg. lib. II., e de Divinat, lib. 

1. MalTci DelTorìg. degli Etruschi, e Degli anfiteatri. ^ 

Dempsl. De Etrur. reg. ec. ec. l 
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romeo , campion della bellezza , campioa 
della fede, appassionato per armi e per ca- 
Talli, sprezzator delle arti e dell' industria , 
licenzioso insieme e devoto , pirata nelle 
terre de’ vicini, ospite generoso in casa prò- , 
pria , usurpator dell’ altrui per tutta la vita 
e dpnator di largo retaggio ai monaci in 
morte. Tal era il carattere dei proprielarj 
di que’ tempi. Non è dunque maraviglia, se 
i sagaci mercatori Italiani sapeano trar pro- 
fitto dalla generale ignoranza delle arti e 
del commercio , e se i ricchi feudaiarj pos- 
sedendo o predando tutte le terre non era- 
no parchi nello spendere per aver le mode 
straniere , e massimamente quelle di osten- 
tazione e di fasto , coni’ erano i nastri , le 
collane , le smaniglie , le piume de’ cimieri , 
le sopravvesti d’ oro e di seta , per farne 
pomposa mostra nelle feste d’amore, nelle 
nozze e nella celebrità de’ tornei , poiché 
nemmeno in que’ tempi non vi fu scarsezza 
di lusso qual volevano gli usi e le circo- 
stanze. 

Peraltro tanta era la loro imperizia nelle 
cose di commercio e d’ industria , che ad i 

Ogni passo e su tutte le vie arrestavano i 
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trafficatori Lombardi, rh’erano gli agenti 
ricchissimi de’ ricchissimi Veneziani, Fio- 
rentini , Pisani e Genovesi , caricandoli di 
gabelle, 'e credendo buonariameule con le 
angherie imposte sulle loro merci di rodere 
un po’ del lauto guadagno di que’ pingui 
usurieri , e non avvedendosi della scaltrezza 
loro che ben sapeano imputare nel prezzo 
dei generi non solo tutte le tasse , ma le 
superchlerie e il dispregio stesso e l’insulto 
che usavasi loro , e che soffrivano e dissi- 
mulavano con arte mercantesca per farselo 
fruttare oro ed argento. Essi porgevano due 
al conte con una mano , e gliene strappa- 
vano cinque con l’altra. 

Egli è chiaro , che in tal situazione di 
cose ima nazione manifattrice e traflfìcante 
ha una specie di monopolio sopra le altre j 
ella stabilisce dispoticamente il prezzo di 
ciò che compra e di ciò che vende, nè 
v’ha confine a’ suoi desiderj e profitti j ma 
ciò dimostra in pari tempo , che senza un 
favor particolare e un raro concorso di 
straordinarie circostanze cotesta nazione non 
può goder di una lunga e stabile fortuna. 
Infatti nulla v’ha di più incerto e preca- 
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tio , quanto la potenza di un popolo fon- 
data sul monopolio delle arti o del tra(^ 
fico. La sua sussistenza politica dipende, 
intieramente dall’arbitrio altrui , e può esser 
distrutta senza impugnar la spada. Basta 
che si cambino gli usi , i capricci e le cir- 
costanze ; basta che le altre nazioni si ri- 
^ sveglino dalla loro inerzia , o per qualunque 
motivo escludano codesto popolo dai porti 
loro e gli tolgano quella facilità e preferen- 
ze , alle quali sta come appesa la sua for- 
tuna , perchè svanisca in un istante la di 
lui efBmera grandezza : e sono di ciò trop- 
po conti e solenni gli esempi per doverli 
rammemorare. 


Se però un popolo gettato sia dall’ azzar- 
do e dalle umane vicende sopra una ma- 
remma o isola deserta o inospite lido , non 
v’ ha dubbio che trovandosi senza terreno e 
senza modo di sussistenza , non debba di- 
rigere unicamente tutte le viste e gli siudj 
alle manifatture ed al traffico. Allora l’in- 


teresse degli artefici e dei negozianti è rip« 
teresse di tutto lo stato , poiché son eglino 
appunto che compongono lo stato. Quindi 
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queste felici clic danno spirilo e vita alle 
arti ed agli ariefici , facendo crescere Y in- 
dustria e crescendo a vicenda da essa ; ric- 
chezze , che accniuulale in ampio superfluo 
traboccano poi da ogni parte, e si diffon- 
dono col mezzo dei ministri del commercio 
nelle straniere nazioni , mentre nel seno del 
proprio stato sorgono per ogni dove nuovi 
villaggi e borghi e città ricche e fiorenti , 
che senza strepito d’armi e dcsolazion di 
conquiste aumentano a un sommo grado la 
vera e solida potenza de’ principi , e rendo- 
no il loro impero rispettahile , indipendente 
e sicuro ? Qual’ ^imprudenza ella è mal , e 
mi sia lecito il dirlo , quale stoltezza , di 
sacrificare la gran classe dei proprietaij e 
coltivatori a qualche altra classe della so- 
cietà ; e qual immenso e indicibile danno 
non è quello che apporla uno stato a se 
stesso coll’ opporre ostacoli, quali si siano, 
alla moltiplicazione della gran massa delle 
annue riproduzioni ! Qual compenso potreb- 
be ottenersi , che risarcir potesse un danno 
■ sì grande ! 

• > 11 compenso , si ripete dai Colberlisti , e 

'questo amplissimo, consiste nell’ incoraggirc 
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e felicitar le proprie mauifallure , le quali, 
quando sia riservato ad esse sole con utili 
restrizioni il possesso delle derrate e delle 
materie prime , giuDgerauno in breve tempo 
e insieme con loro giungerà la nazione a 
grande prosperità e ricchezza. 

Dunque per discoprire ancora più chiara- 
mente la fallacia del moderno sistema e^li 
è necessario di far conoscere , che anzi <^on 
questo mezzo si arresta sempre- anche il 
progresso delle arti e sovente si procura la 
loro rovina. 


CAP. Vili. 

I 

Ordine, con cui si sviluppa V industria 
rnanif attrice. 

Secondo che T agricoltura va generando una 
grande abbondanza di derrate e di materie 
prime , e si dilata la popolazione e il nu- 
mero delle famiglie, vanno insieme crescen- 
do a grado a grado le ricchezze e i capita- 
li degl’ individui , e con essi pur crescono i 
capitali della nazione, che si radunano nel- 
lo stesso modo e che altro non sono che 
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il grande aggregato dei capitali privati. Al- 
lora sorgono (pia c là da se stesse io seno 
della nazione le arti , dapprima rozze , sem- 
plici e poche (piali sono chieste dal biso- 
gno ; indi si perfezionano a poco a poco, 
si variano in molte guise, s’ ingeutihscouo 
e si raffinano , a misura che la società pro- 
gredisce nella coltura e nella ricchezza. Nè 
in ciò vi è bisogno di stimoli e di consi- 
'gli. L’interesse proprio e l’aspetto dell’ uti- 
le spingono gli uomini a farlo necessaria- 
mente , com’ è facile a concepirsi. 

Non v’ha forse principio della scienza eco- 
uomioa più chiaro e incontrastabile , quanto 
quello che il vantaggio della consumazione 
sia di avvicinarsi possibilmente alla riprodu- 
zione , e viceversa. Non si può dubitare in 
alcun modo di questo principio , che sarà 
sempre inalterabile perchè fondato sull’ inte- 
resse degli uomini di tutti i tempi e di tutti 
i luoghi. Quanto più il cousumalorc si tro- 
va prossimo ai prodotti di cui ha bisogno , 
tanto più gli ottiene a miglior mei'cato , 
poiché risparmia le spese dei viaggi , del 
traspoi li , dei pericoli e del servigio c pro- 
iìtto di tutta la turba della negoziazione. 
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Tutto questo risparmio di spese divieti per 

lui un aumento di ricchezza. 

Quando sia dunque in ogni nazione ba- 
stevolmente cresciuta la massa dei capitali , 
vi saranno molti che invece di trasmettere 
in lontani paesi le materie prime e le altre 
produzioni rozze e pesanti della terra , con 
grave dispendio e diminuzion di profitto , si 
daranno piuttosto a stabilire in casa propria 
quelle manifatture che stimeranno di più 
facile e più vantaggiosa riuscita. Tutti i pro- 
dotti della terra si muovono verso i consu- 
matori , e questi naturalmente , quando sia 
possibile , si muovono verso i prodotti. Vi 
è dunque tra le materie prime e le mani- 
fatture una continua e forte tendenza ad 
avvicinarsi. Le materie prime vanno in sul 
principio a trovar le manifatture , ahbenchè 
siano distanti , ed è pur necessario ed uti- 
lissimo che vadano , altrimenti resterebbero 
inutili e quindi ue sarebbe abbandonata la 
coltura. Ma poi le manifatture , quando non 
siano impedite , vanno a vicenda a trovar le 
materie prime e si stabiliscono in mezzo a 
loro. L’argilla può forse per qualche tempo 
andare in cerca del figulo ; ma il figulo va 
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finalmente a ritrovar l’ argilla, e vi si sta- 
bilisce. Similmente il ferro ed il carbone 
corrono dietro per poco alle fucine j ma , 
tostoehè vi sia un fondo sufficiente , sorgo- 
no le fucine tra il ferro ed il carbone. Non 
diversa è 1’ origine delle celebri fonderie di 
Svezia , delle fabbriche di Birmingham e 
di Sheffield in Inghilterra , e di tante altre. 

Sappiamo dalla storia, che le lane Inglesi 
nel XIV e XV secolo uscivano in gran 
copia per la Fiandra , per l’ Italia e massi- 
mamente per la Toscana. Celebratissime a 
quel tempo erano in Firenze le fabbriche 
di panni. Ma Lorenzo de’ Medici , magnifico 
principe quanto dovizioso mercatante , per 
risparmiare le spese di sì lungo trasporto si 
avvisò di erigere in Inghilterra molte fab- 
briche con artefici Fiorentini, e questa spe- 
culazione fatale alla sua patria fu come la 
culla delle belle manifatture di lana Ingle- 
si , esempio non primo di quanto danno sia 
stato all’ industria di un popolo il principe 
mercatante (i). Se dunque le lane Inglesi 


(i) DtUa decima » mercatura de' Fior, tom.' II. 
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andarono in traccia sulle prime dei telaj 
foraslieri , venne la volta che i telaj anda- 
rono a fissarsi in mezzo alle lane. L’ indu- 
stria manifaltrice di ogni nazione si sviluppa 
gradatamente , quasi nella stessa guisa che 
fa il corpo umano , il quale dalla fanciul- 
lezza passa naturalmente alla pubertà , c da 
questa all’ adolescenza e alla virilità , e spie- 
ga da se stesso le proprie forze , quando un 
assurdo governo o una viziosa organizzazion 
non si opponga al suo progressivo accresci- 
mento. Ecco dunque 1’ ordine vero e natu- 
rale , con cui sorgono e si stabiliscono le 
arti , ed ecco la necessaria dipendenza tra 
esse e 1’ agricoltura. Questa precede e quelle 
succedono (i). 


pag. io5. Denina Rivoluz d’ Italia lib. XVII. <ap. 
VI. Cary Stor. del comm. della Gran Bret. lib. I. 

(i) Le pro^rès de l’agricultui e produii l’abondance 
des matières preniières ; de leur abondance en résidle 
le hon marche ; du bon marché le progrès des manu- 
factures , et dès-lors le plus grand usage des produc~ 
tions de la terre. Forbonnais Ehm. du com. tom. 
I. chap. IV. Smith Recherches sur la noi. des nlh. 
eCj liv. III. chap. I. e seg. 
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Ma ciò che più importa si è che le ani 
così fecondate dall’ agricoltura , venute alla 
luce ili opportuno momento , allevate senza 
violenza , nutrite nell’ abbondanza , animate 
dall’ interesse , pervengono rapidamente ad 
uno stato di vigore , di salute e di prospe- 
rità che sorprende. Perciocché la copia delle 
materie prime somministra loro un liberale 
alimento , la consistenza de’ capitali liaste- 
volmente accumulati non le lascia mancar 
di tutti i mezzi ed apprestamenti necessarj , 
la libera scelta dell’ imprenditore ne assicura 
il successo , essendo gli uomini dall’ inte- 
resse proprio , sempre avveduto e sagace , 
guidati a coltivare in preferenza le arti più 
facili , più profittevoli , più confacenti al 
suolo , più adattate ai bisogni ed al genio 
della nazione ; dalle quali cose dipende la 
loro buona riuscita. Così le arti figlie dell’ 
agricoltura , nate e cresciute nella patria 
terra , con legittimo diritto , io tempo ma- 
turo , con opportuni mezzi , in proprie cir- 
costanze , temer mai non potranno il coO'* 
corso dell’industria straniera, ma riceveranno 
anzi da essa nuovi motivi ed incitamenti per 
viemmaggiormcnte perfezionarsi. 
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Ma se s’ inverta e perturbi quest’ ordine 
progressivo e necessario , con cui si svilup- 
pa l’ industria manifaltrice , e si voglia in- 
trodurre le arti prima che la nazione sia 
giunta , per cosi dire , alla pubertà e a uu 
grado di vigor sufficiente per ben nutrirle , 
esse non crescono se nou a stento , e ta- 
lora dopo essersi strascinate lungamente in 
uno stato infermiccio di debolezza e di lan- 
guore si veggono finalmente perire. La na- 
zione in tal caso si trova simile a quelle 
figlie , che abusando troppo presto degli or- 
gani ancora deboli ed imperfetti non arri- 
vano mai ad esser madri di sana e vigorosa 
prole. Quindi è grande imprudenza il voler 
le arti primaticcie ed immature. Se non 
preeede numerosa popolazione , copia di ma- 
terie prime e di sussistenze , incremento ed 
accumulazione di capitali , vani saranno gli 
sforzi per far nascere e prosperare le arti , 
come r esperienza il dimostra (i). Questo è 

il 

(i) Le capitai de tous les individus d’ime nation a 
ses liinites , camme celai d! un setti , et il vi est capable 
d’exécuter que certaines choses. .Smith. Rech. sur la 
iiat. ec. liv. III. chap. V. 
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41 motivo per cui tante manifatture , abben- 
cbè sommamente distinte e predilette , ad 
onta di tulli i soccorsi e favori generosa- 
mente profusi , non fecero mai alcun nota- 
bile progresso. In ogni città , in ogni pro- 
vincia ba ognuno di ciò sotto gli occhi 
esempi particolari , ed io potrei citarne di 
multi , ma mi contenterò di un solo ed il- 
lustre. 

Si sa che la vanità di una cortigiana , 
divenuta imperatrice e rimasta cortigiana , 
vanità questa volta utile , fece venir di Per- 
sia la seta nella Grecia , che di là passò in 
Sicilia sotto i Normanni, e che poi si spar- 
se per r Italia c valicò pure le Alpi tratta 
dalle accoglienze de’ re Francesi , eh’ ebbero 
sempre irunicmorabil uso di' spogliar l’ Italia 
del suo più bello. Ma perchè mai sotto un 
cielo così felice e nel favorito clima Italia- 
no , con tante cure prese dai principi , con 
tante largizioni ed' accarezzamenti usati agli 
artefìci , crebbero fra noi le seriche mani- 
fatture così lentamente che dopo- più di sei 
secoli dubbiamo riconoscersi ancora da meno 
degli stranieri ? 

' Ciò è nato appunto dall’ aver sovvertito 

2 , 
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r ordine progressivo e necessario allo svilup- 
po deir industria e all’ accrescimento delle 
manifatture. Appena gl’ Italiani ebbero una 
piccola quantità di seta , vollero eziandio i 
drappi e le sto£fe. Tutte le facilità , le ca- 
rezze y gli allettamenti si rivolsero agli arte- 
fici , e oppressi furono gli agrifoltori. 1 pic- 
coli stati e le città libere d’ Italia , di’ erano 
molte , invaghite di sì nobile manifattura e 
adescate dall’ utile che ne aspettavano gran- 
dissimo y fecero a gara per conservarsene il 
possesso esclusivo. Quindi crescendo tra loro 
le diffidenze , i sospetti e le gelosie , si as- 
soggettarouo i coltivatori della preziosa ma- 
teria a quelle infinite restrizioni , divieti e 
discipline incomode e dure che ancora sus- 
sistono in gran parte , abbenchè in qualche 
stato saggiamente temperate. Allora dunque 
sopra ogni confine dei territorj confinanti e 
rivali si moltiplicarono le barriere , le per- 
quisizioni e le pene , riguardandosi come 
delitto di alto tradimento la esportazion del 
prodotto , e sottomettendo i cultori all’ ar- 
bitrio degli , artefici che ne divennero i de- 
spoti del prezzo e della materia prima. Così 
fu disanimata e avvilita nel suo nascere la 


\ 
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éoltivazione della seta , e i capitali dei par- 
ticolari che dovevano essere principalmente 
rivolti a promuovere 1’ abbondanza della ma- 
teria prima furono distolti con gravissimo 
danno e sviati dal loro corso ed impiego 
naturale. Perciò non essendovi ancora nè 
tibertà di prodotto , nè consistenza di capi- 
tali , nè forza nella nazione, egli era im- 
possibile che prosperasse la manifattura. In 
ciò i nostri padri ( dirò semplici o idioti ? ) 
somigliarono a colui , che spende in suppel- 
lettili ed ornati tutto il danaro eh’ era desti- 
nato a fabbricar la casa. Più non sorge la 
casa e inutili giacciono gli ornati. 

' Che se gl’ Italici agricoltori e dalla libeiw 
tà di disporre del proprio prodotto e dal 
vantaggioso prezzo che ne deriva invogliati 
si fossero a dilatarne per ogni luogo la col- 
tivazione , e quindi accumulandosi sempre 
più col guadagno e col tempo i capitali gli 
avessero poscia diretti alle fabbriche , ai te- 
la] , alle macchine e agli altri dispendiosi 
apprestamenti del setifìcio , non è forse con- 
cepibile con quanta velocità e gagliardìa sa- 
rebbero cresciute per tutta Italia le seriche 
manifatture. Dunque la loro lentezza è nata 

Z 2 
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fra noi dall’ aver tra voi lo 1’ ordine della na- 
tura , dall’ aver fatto precedere ciò che do- 
veva seguire, dall’ aver sacrificata alle art^ 
r agricoltura. Così per voglia precipitata di 
arricchir più presto si arricchì più tardi o 
nulla , o si fece piuttosto come chi fa un 
passo innanzi e due per indietro : dopo 
molla fatica ci trovammo all’opposta parte. 

Ma però qualche manifattura ha prospe- 
rato con tali mezzi. Sì , come nelle nostre 
stufe con grave dispendio si coltiva la canna 
a zucchero , 1’ ananas , il cinnamomo ; sì ^ 
come quei sultani dei serragli dell’ Africa e 
dall’Asia, dove per un solo che ascende al 
trono si fanno perir venti fratelli. Non v’ ha 
dubbio che non si possa far sorgere una 
manifattura a forza di larghezze , di doni , di 
privilegi, di spese, e coll* obbligar tutta la 
nazione a pagarle tributo. Tali sono alcune 
arti che o per pompa o per vaghezza o per 
Oggetti mal intesi di ben pubblico sono con 
mezzi violenti sostenute' nelle capitali e nu- 
trite a danno delle provincie. Essendo quelle 
fondazioni nell’origine loro premature , sfor- 
zate , nate , s.*) posso dirlo , in crudità d’ in- 
dustria, in tempo non suo, in luogo non 
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confacente, e prive di tutti quei naturali 
vantaggi per cui fioriscono le arti , fa d’uopo 
sosti nerle con soccorsi e presidj straordinarj, 
con severe proibizioni, con diritti esclusivi' 
e coir angustiare l’industria di tutto lo stato. 
Giova percorrere brevemente i tristi effetti' 
di codeste intempestive e mal concertate 
istituzioni. 

Primieramente ella è grande ingiustizia il 
condannar tutta la nazione a pascere larga- 
mente. pochi manifattori fortunati,- i quali 
sedendo al rezzo de’ loro privilegi, senza 
timor di concorrenza nè straniera nè na- 
zionale , senza ragion alcuna di affaticar- 
si, arbitri della materia prima, arbitii del- 
la manifattura , si godono il diritto d’ im- 
por la legge a tutte le altre classi della 
società di gran lunga più numerose e piti 
importanti di loro (i). Deh comandate, o 

(i) Les cuttivateurs de la terre ^ ouvriers dix foìs 
pjus nombreux que tous les autres ensemble , et mille 
fois plus dignes de protection , car ils sont le soutien 
de tout. Melon chap. XXIV. Uagriculture est la ba~ 
se du commerce. Cette maxime est tfune ielle impor- 
lance, quii ne faut jamais cruindre de la répéter. 
Forbonnais Elémens du com. liv. I.'cliap. III. Le» 
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principe, dissero un giorno all’ impcrator 
della China gl’intendenti della porcellana, 
che tutti debbano venderci le loro deirate, 
le argille , 1’ erbe e i colori ! Questa è la più 
bella manifattura dell’ universo , e noi siamo 
cento mila. Non permettete, o principe, ri- 
'«posero poco dopo i deputati delle provin» 
eie , che le nostre terre dipendano dall’ ar- 
bitrio dei plasticatori. Noi nutriamo i sol- 
dati , gli artefici , i mandarini , i bonzi e voi 
stesso, c siamo più di trenta milioni. L’im- 
]>eratore licenziò tosto i facitori di pentole 
eleganti. E certamente la fortuna particolare, 
comperata con la miseria generale, non può 
chiamarsi ben pubblico. Questo è un giuoco 
rovinoso, dove si lucra uno col perder cento. ' 

Nè la stessa manifattura così favorita può 


tultimteurs mériient la préférence da gouvernementy 
méme sur les manufactures et les arts , sbit méchor 
niques soit lihéraux, Raynal Hist. Philos. lib. XIX. 
chap. CXIf. Des fonds des terres provieni tout ec. 
Pufiend. Droit de la nat, liv. V. ebap. Y. « Sarebbe 
a stoltezza preferire le arti all’ agricoltura , dove que- 
a sla può signoreggiare a Oenov. Lez. di Economim 
eiv, Ub. 1, cap. X. 
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durare a lungo , ma cade per gli stessi mezzi 
che s’ impiegarono ad animarla. Libero da 
ogni emulazione che viene inspirata dalla con- 
correnza e sicuro di un ampio guadagno, 
r artefice favorito, simile ai figli troppo ac- 
carezzati e distinti , divien trascurato , vizioso, 
morbido e voluttuoso e fin anche insolente 
e protervo , poiché vedendosi il mignone 
della legge , fa di se grande idea , e si crede 
persona di alta importanza e necessaria allo 
stato. Quindi all' industria , al risparmio , alla 
fatica succedendo l’ozio, la dissipazione, la 
mollezza, egli è forza che declini e perisca 
la manifattura , ed è giusto che ciò avvenga. 
Ma lieve danno è questo in confronto della 
perdita immensa che fa intanto la nazione. 
Ometto che si sospingono a forza i capi- 
tali dei privati ad un impiego men neces- 
sario ; ometto che tutte le gratificazioni,, 
esenzioni , le spese incontrate per uno scarso 
numero di manifattori ricadono a peso di 
tutte le altre classi della società ; ometto 
che i privilegi e i diritti loro accordati , li- 
mitando a pochi l’esercizio dell’arte favorita, 
escludono tutto il resto del popolo e coo- 
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dannano molti all’ozio e alla miseria (t) , 
mali nel loro complesso notabilissimi e sen- 
sibilissimi, e mi ristringo al maggiore di 
tutti, alla diminuzione della gran massa delle 
annue riproduzioni. 

L’ abbondanza dei prodotti , conviene ri- 
dirlo, non nasce che dall’ allettamento del 
prezzo , e il vantaggioso prezzo non proviene 
che dalla concorrenza. 

• Ma quando le derrate e le materie prime 
sono sottomesse al capriccio e alla cupidità 
degli artefici , si toglie ogni concorrenza ; 
dunque convien che decada il prezzo de’pro- 
dotti, e con esso la loro abbondanza dive- 


(i) S’H est utile à un état éPavoir des maniifaclu- 
res , il sera conséquent de les multiplier dans le pluf 
frahd nomlre dendroits qu’d sera possible , et entra 
tous les enfans du méme pere. Forbonnais Elém dn- 
aommerce tom. I. chap. IV. Les pauvres soni en 
plus grand nombre dans le villes , oà les , métiers 
sont reduits en corps, que dans les villes libres. Daa- 
geul Avant. et désavant., ec. chap. IV. Manchester , 
Leeds , Birmingham , Halifax , oà les noms des corps 
de métier sont ignorés , sont les villes les plus Jloris- 
santes ; les autres villes sujettes à des corps se dépeu- 
plent de plus en plus. Id. ihid. 
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Data non utile e forse dannosa. A ciò si , 
aggiunga il doloroso senso di tante strettezze, > 
soggezioni , rigori e pene , che turbano i di-, 
ritti venerandi ed inviolabili della proprietà,, 
che rendono l’industria coltivati ice occasioa 
di malanno e d’ infamia , che avviliscono gli 
uomini e gli alienano dall’ agricoltura. Dun- 
que per doppio motivo va degradando la 
j massa delle nazionali riproduzioni, e per la 
viltà del prezzo e per la servitù dei coltiva- 
tori. Ora decrescendo la massa delle produ- 
zioni e delle sussistenze convien che scemi 
altresì la popolazione, e con lo scemar di 
questa manchino le braccia alle campagne e 
vada di più in più peggiorando T agricoltura, 
e cosi decadenza cresce da decadenza e po- 
vertà da povertà . Nè qui ancora si ferma il 
danno , ma si dilata eziandio e si comunica 
alle arti stesse , perchè la miseria degli agri- 
coltori porta la carestia delle derrate e delle 
materie prime, e la mancanza della popola- 
zione fa che le manifatture non trovino con- 
sumo e restino giacenti , e quindi le arti 
vengono meno in mezzo ai soccorsi e vanno 
sempre più deteriorando, j e credendosi al- 
lora che il male provenga da troppo deboli 
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cautele, si rinforzano le severità e si rad- 
doppiano i legami ai prodotti della terra , e 
coM per rimediar al disordine si accresce il 
disordine, e lo stato s’impoverisce con una- 
degradazion sempre più estesa ed accelera- 
ta Ti). Dunque le arti che si nutrono a' 
danno dell’ agricoltura divorano se stesse e 
si consumano , come quei figli prodighi che 
figurano per poco scialacquando il paterno 
patrimonio. Questo finisce, ed essi vanno 
limosinando. 

Ecco le funeste conseguenze del metodo 
inverso , che si tiene per far sorgere le ma- 
nifatture. Assurdo se si consultó la ragione, 
inefficace se s’ interroga 1’ esperienza , mal 

fi) 77 West point qui ne se tessente (Tun pareit 
vuide dune manière plus ou moins lente , mais 7* ef- 
fet est certain ; et il porte rapidement sur toutes à- 
la fois , lorsque cest ragriculture qui satire , ou qui 
gogne moins. Forbonnais hlém. du comm. tom. I. 
chup. IV. Favoriser les arts et négliger F agricuUuref 
c’est óler les pierres des fondemens dune piramide 
pour en élever le sommet. Raynal Bistoire philos. 
et polit. liv. XIX. chap. CXII. Smith, Reckerches 
sur la nature et les causes des richesses lih. Ili# 
cliap. L ec. 
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accorto se si riflette ai me^zi, contrario al 
suo fine medesimo se si guarda rcfleito , non 
solo non felicita le arti ma le fa perir di 
languore e di tisichezza, mentre con più 
grave mina va scemando la massa delle sus- 
sistenze e con esse la popolazione, la forza 
e la ricchezza dello stato. 

Ma che ? Sarà dunque libera T esporta- 
zione delle materie prime ? Si priveranno i 
proprj artefici di lavoro ? Saranno costretti 
a perire o ad emigrare ? L'esportazione delle 
materie prime non è forse un gravissimo 
delitto , e perfin capitale ? 

CAP. IX. 

Della esportazione delle materie prime. 

La trista immaginazione de’Golberùsti rav- 
visa nell’ uscita delle materie prime il total 
eccidio delle arti, e ci dipinge con tetri co- 
lori la miseria del popolo , lo squallor delle 
officine e l’ emigrazion dei manifattori. Ma 
vano senza dubbio è il nostro timore, che 
le materie prime ci possano esser tolte giam- 
mai dagli stranieri. Essi hanno a confronto 
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nostro infìnili disavvaolaggi , lontananze di 
luogo, perdite di tempo; pericoli di naviga- 
zioni, guasti di viaggi, spese di trasporti, 
pnifnd di liuti gli agenti e mediatori del 
trai'tico. Esente da tanti ostacoli e libero da 
tante spese , il manifattor nazionale aver deve. 
Deees»ariamente la preferenza sugli esteri. 

Oltre di ciò ricordiamoci della gran mas- 
sima or ora spiegata , che la consumazione 
cerca di avvicinarsi alla riproduzione e que- 
sta a quella. Si è veduto che torna uti|e all' 
arlefice di essere possibilmente prossimo' ai 
prodotti , e al proprietario dei prodotti di. 
essere presso l’artefice. Ognun di loro fa un 
gran risparmio di spese. Quindi le manifat- 
ture e le materie prime si attraggono for- 
temente, e cresce la forza della loro attra- 
zione in ragion della vicinanza, poiché ap- 
punto io ragion della vicinanza cresce il loro 
interesse. Egli è chiaro che a ognuno di noi 
giova di vendere le nostre derrate e ]e ma- 
terie prime nel mercato più prossimo al no- 
stro podere, anziché ,di mandarle oltre le 
Alpi .e al di là dell’ Oceano , perchè siano 
consumate. £ all’artefice nazionale sarà cer- 
tamente più facile e vantaggioso l’aver le 
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materie prime dalla mano stessa del suo vi- 
cino che le raccoglie, piuttosto che dagli 
stranieri e dopo un immenso circuito di 
mari c' di terre. 

Ora ,Je nostre tintorie , per esempio , hanno 
la forza di attirare dal Messico , dail’Ai abia', 
dalla Persia, dalla China tante gomme, su- 
ghi, erbe, radici, corteccie per colorare i 
panni e le stoffe ; e si può mai credere che 
se fuori, delle porte delle nostre città e nei 
luoghi subuibani si raccoglicsscro l'indaco, 
la cocciniglia e le altre droghe da tìngere, 
le nostre tintorie ne resterebbero senza? Le 
produzioni Asiatiche e Americane , che na- 
scono nell’ altro emisfero e nell’ estremità 
della terra, diventano nostre e rimangono 
qui fra noi; e ciò che abbiamo in mano 
non potremo trattenerlo ? Per aver dalla Pu- 
glia le lane, dall’Arcipelago la vallonèa , dalla 
Spagna la soda, dall' Inghilterra il piombo 
e lo stagno, dall’ Africa e dall’Asia la bam- 
bagia, l’ebano e l’avorio, non v’ è magi- 
strato, non legge, non editto, non gelosie, 
non .cure; e non si potrà preservare i nostri 
canapi o le sete senza barricate e catene ? 
Siamo dunque :più sicuri di ciò che non si 
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ha che di ciò che si possiede, di ciò cdic 
si acquista dagli altri che di ciò che si rac- 
coglie da noi stessi? 

Si ponga inoltre riflesso a ciò che avvie- 
ne delle nostre manifatture. La loro espor- 
tazione vieu incoraggita e premiata con va- 
rie gratifìcazioni da quasi tutti i governi. 
£sse dunque non solamente sono libere di 
uscire , ma vi sono spinte e cacciate. Ep- 
pure noi non ne manchiamo mai , nè ab- 
biamo alcuna paura di restarne privi ; anzi 
la loro uscita , e in ciò siamo saggi , si 
guarda con giubilo e come un auspicio di 
pubblica fortuna. Si veggono gli stranieri 
portarci via i nostri panni ? letizia e accla- 
mazioni. Parte dalla rada un vascello con 
le nostre stoffe , con le nostre tele , con le 
calze , con le coltri ? nuove acclamazioni ^ 
ecatombe. Si festeggia dunque tra noi T usci- 
ta delle manifatture, nè vi è alcuno fra tanto 
popolo che tema di restarsi scalzo ed ignu- 
do. £ saremo spaventati se esce una por» 
zioue del nostro canape , di seta o di lana? 
Come si esulta in un caso e si trema nell* 
altro ? 

Ma se Ubèra fosse T uscita delle materie 
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prinus , potrebbe crescere il loro prezzo. Co> 
me se il prezzo della concorrenz.'i non fosse 
giusto per tutti : come se il prezzo noa 
promovesse l’ abbondanza delle produzioni : 
come se nell’ abbondanza non prosperassero 
le arti: come se l’abbondanza non portasse 
poi seco necessariamente la moderazione del 
prezzo: come se le proibizioni non generasi 
sero l’abbandono della coltura e la carestia: 
come se il prezzo della carestia non fosse il 
più grave e il più fatale di tutti. Abbenchè 
dunque libera fosse l’ uscita delle materie 
prime, non è possibile ebe le arti nazionali 
possano mancarne giammai. Distanze , tem- 
po , viaggi , guasti , pericoli , trasporti , pro- 
fitti dei mercatanti, libertà stessa dell'espor- 
tazione che genera l’abbondanza, interesse 
dei proprietarj , interesse degli artefici , at- 
trazion delle arti che si fa più possente in 
ragion della vicinanza , tutto assicura alle 
manifatture l’ immancabile possésso delle ma- 
terie prime nazionali. Di queste uscir non 
potrebbe se non ciò eh’ è soverchio, ciò che 
altrimenti limarrebbe inutile, ciò che sta- 
gnando avvilirebbe il prezzo , ciò che , ne 
farebbe abbandonar la coltura , ciò che trat- 
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tenuto con violenza tenterebbe di uscire pur 
tutte le vie , ciò insorama che sarebbe utile 
alla nazione e desiderabile che uscisse. Dun- 
que i terrori che si concepiscono dagli ar- 
tefici e dai Colbertisii sono ehimeriei e 
puerili , com’ era Io spavento di quelle fem- 
mine pazze , che prostrate innanzi 1’ ara 
di Latona la scongiuravano a trattenere 
entro il loro corpo le pituite , le saliva- 
zioni , le lagrime e ciò eh’ era ben noto 
alla Dea , per il timor che avevano di can- 
giarsi ad ora ad ora in vuoti spettri. Ma 
d’onde vennero questi terrori, e come e da 
clii mai l’ esportazione delle materie prime 
fu convertita in delitto ? 

Ciò senza dubbio derivar non poteva che 
dal pregiudizio e dal privato interesse de’ 
manifattori , i di cui consigli furono troppo 
spesso ascoltati. L’ interesse appunto , come 
ognuno ben sa per esperienza , è quell’ am- 
maliatore che ci fascina la mente , che pre- 
siede a tutti i nostri gludizj , e che ha l’arte 
eziandio di cambiar le forme degli oggetti 
e di farci comparire utile pubblico ciò che 
non è che utile proprio e personale. Non 
v’ è pazzia, clie quando ci sia vantaggiosa 

nou 
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non ci sembri lodevole ed onesta. O gran 
Nettuno, esclamano nelle loro preghiere gli 
abitatori di alcune coste marittime, deh spingi 
a rompersi sui nostri lidi i vascelli che ti 
osano fendere il seno ! Ciò forma la nostra 
gioja e profitto. E tu, divino Esculapio , di- 
ceva un medico sui gradini del tempio di 
Epidauro , tu vedi la mia miseria e non 
mandi la peste nel Peloponneso ? Potresti 
pur farmi ricco ben presto. Il manifattore , 
che implora il monopolio delle materie pri- 
me e delle manifatture sopra tutta una na- 
zione , ragiona come T abitator della costa e 
il medico di Epidauro , e i ministri dei 
principi che favoriscono le sue richieste sono 
per lo più come gli antichi sacerdoti , che 
mediante un’ offerta promettevano di rendere 
il Nume propizio. 

Ma qual è egli l’ interesse degli artefici ? 
Quello certamente di comperare le materie 
prime al minor prezzo possibile e di ven- 
dere alla nazione le proprie manifatture al 
maggior prezzo possibile. Ognuno di loro 
farebbe Come facevano gli Spagnuoli con gli 
Americani che non uccidevano, ai quali da- 
vau pezzuoli di vetro o di ferro o altre baz> 

Aa 
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zecole per oro masiiicciu. Se non lo fanno i 
non è volere ma forza. Per lo coulrario 
r interesse della uazioné è di trarre dalla 
vendita delie sue produzioni il maggior prez- 
zo possibile , il che ottener non potrebbe 
quando il mercato fosse ristretto ai mani- 
fattori nazionali che cercano sempre di es- 
ser pochi e soli , onde signoreggiare sopra 
la nazione e spremere dalle altre classi un 
prolìtto strabocchevole. 

C)he se tutto quello che ci diletta e ci 
giova si dipinge dall' interesse proprio come 
giusto , egregio e conforme ai gran principi 
di governo , all’ opposto ciò che ci olTeude 
ci comparisce un assurdo, una ingiustizia e 
talor anche un delitto contro il ciclo e la 
terra. Allorché trattavasf di costruir sul Ta- 
migi il ponte di Westminster , i battellieri 
gridavano coucordemeute che non si poteva 
immaginar cosa più pazza e più fatale a 
tutta r Inghilterra. £ quando si cominciava 
a conoscere l’ ingegnoso tela jo da calze , non 
si udivano che lamenti e imprecazioni del 
basso popolo eputro l’ inventore dell’ ese- 
crabile artifizio ; e v’ ebbe chi lo credette 
opera del Demonio e si fece coscienza di 
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toccarlo , tanto era il danno che stimava 
doverne ridondare alla società. 

Dicesi che da uno de’ primi Cesari morir 
si fece il famoso inventore del vetro mal* 
leabilc , per la ragione che i vetraj di Ales- 
sandria non restassero senza impiego : alla 
buona logica di quell’ imperatore noi siamo 
debitori di aver perduto un si stupendo ri- 
trovato. Con la forza di questo infallibile 
raziocinio egli poteva ben anche proibire i 
vetli , le carrucole , le ruote e tutte le mac- 
- chine e gli ordigni delle arti ; anzi , per co- 
rollario di si evidente principio , comandare 
a tutti i sudditi di non adoperar nelle ma- 
nifatture che una mano sola , perchè cosi 
sarebbe cresciuto il numero degli artefici , 
r impiego del popolo , l’ industria e la ric- 
chezza dell’ impero. Il delitto di esportar 
dallo stato le materie prime e le produzioni 
della terra , è affatto simile fi quello di co- 
struire un ponte sul Tamigi e di esser l’in- 
ventore del telajo da calze o del vetro mal- 
leabile. Esso consiste nel giovare a tutta la 
nazione, invece che a pochi manifattori. 

Ma come mai può chiamarsi delitto che. 
regni la parità e la giustizia tra tutte le 

Aa a 
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classi della società ; che sia iucoraggita la 
copia delle riproduzioni e delie nazionali 
sussistenze ; che queste godano del maggior 
possibile valore j che coll’ allettamento del 
prezzo e con 1’ estension del mercato se ne 
promova sempre più la coltura e l’ abbon- 
danza ; che in seno di questa cresca una 
numerosa popolazione ; che insieme con l’ab- 
hondanza e con la popolazione si dilati 
l’ industria e fioriscano per ogni dove le 
manifatture , ma ferme , ma vigorose , ma 
nutrite nella emulazione, animate dall’esem- 
pio, premiate dal merito, non immature nel 
nascere, non allevate tra i favori, non cor- 
rotte dall’ ozio e dal lusso ; e che cosi , 
l’ agricoltura prestando la mano alle arti e 
le arti all’ agricoltura , ne segua la prospe- 
rità di tutte le classi e la forza ed opulenza 
della nazione ? O nuovo e singolar delitto 
contro il ben pubblico , che giova al ben 
pubblico ; contro l’ industria , che incorag- 
gisce l’ industria ; contro le arti , che assi- 
cura la prosperità delie arti ; contro la ric- 
chezza dello stato , che aumenta al sommo 
grado la ricchezza dello stato! 

Si veda, si veda qual assurdo c qual con- 
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traddizione vi sia^ nelle leggi. Chi vive nell’ 
infingardaggine e nell’ ozio, chi lascia in- 
colti e deserti i proprj terreni , chi priva' 
la nazione dei prodotti e delle sussistenze 
che ne sarebbero provenute , uon ha dalle 
leggi alcun castigo ; e se taluno con perti- 
nace fatica e gravissima spesa feconda la 
terra , ne vende il frutto ed accresce la for.^' 
luna propria e quella dello stato , è reo di ' 
una scelleraggine ? Questa è la ricompensa ' 
dell’industria? Questo è un eccitamento alla' 
fatica ? E dunque meglio esser inerte che 
industrioso, negligente che attivo, dissipalo 
che attento, cittadino inutile che vantaggio- 
so alla sua patria ? I frutti della terra pos- 
sono mai essere l’eccidio della società? Non 
sono più essi che portano la copia , la po- 
polazione , la felicità , la ricchezza ? Son 
eglino divenuti funesti come il 'pugnale e 
come il veleno? Qual altro mai, che l’in- 
teresse privato , poteva giungere a tanto di 
sconvolgere tutte le massime di giustizia , 
tutte le idee e lo. stesso buon senso comune 
a tutti gli uomini? Non si vede ora chiaro, ' 
che la legge penale contro l’esportazion dei 
prodotti fu impetrata o piuttosto dettata dai- 
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manifattori ? Allorché dunque chiamano de- 
litto l’ esportazione delle materie prime e 
delle produzioni della terra , si potrebbe f 
procedere con irò di essi come si fa nelle 
false accuse, ed esclamar altamente: non è 
furto , non è omicidio , non è adulterio , 
nego il delitto , nego il danno. Anzi recri- 
minando acerbamente contro gli accusatori , 
si potrebbe , volendo , facilmente convincerli 
di quel delitto che imputar vorrebbero al- 
trui, e chieder contro di essi la pena del 
taglione. Infatti la proibizione di estrarre i 
prodotti della terra fa 1’ effetto di una pub- 
lica calamità , angustia gli agricoltori , of- 
fende la loro proprietà , li condanna a veder 
perire i frutti della loro industria o a soffrir- 
la legge e il dispotismo degli i artefici , toglie 
la concorrenza , abbatte il prezzo ^ aliena 
dalla coltura, diminuisce la gran massa del-> 
le riproduzioni. 

Oltre di ciò si violentano gli uomini alla 
disubbidienza delle leggi e si rendono ine- 
vitabili le furtive estrazioni. Misero e dnro 
è pur troppo spesse il conflitto fra l’inte- 
resse nazionale che spinge e 1’ argine della 
l^gge che respinge. Nè il mal maggiore è 
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allor ctie qmjslo ceéa, ÌjO stato dolla na- 
zione in tal caso è (juéllo di tRòvar^i aggra- 
vata da una soprabbondanza dannosa cb^ 
produce noto solo un’infinità di o^|)iTazioni 
nei minuti cat)ali nfia ostrnisce anche tal-* 
volta i vasi maggiori , otKfe ne segue l’ af- 
fanno e la oppressione di tùlio il ùòrjSW.’ 
In tot r angustia ella ‘si' sferza , se èosTf prò' 
dirsi , dì e<rpe)lere l’ umor morboso che le’ 
nuoce di ritenere , e si procura da se smes- 
sa una sccrezion nècesSarià peY liberarsi 
dalla pericolosa ripienezza che senza un tal* 
soccorso diverrebbe mortale. lò noto griderà' 
per questo Col Genovesi: Gnot a quella 
naziofti che non hffnnn ctmtrahharidi (t).‘ 
Quest^ esclamazione cosi aperta e così con-' 
tradditoria a’ suoi' principj’ , se ci fa da una- 
parte conoscere quanto sia imperiosa la' 
forza della verità , élla è però dall' altra 
sommamente còndannabilé e scandalosa- ,• 
mentre anima i cittadini al conti'abbandO 



(i) « I contrabbandi, egli dice, servono di stimo-’ 
» lo alle arti, al commercio éd alla fatica ec » ‘ 
Gcnov. Lez. di Econòmùt civHe lib. I. cap. XXIII. - - 
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e al disprezzo della legge , la quale qua* 
lunque sia de?’ essere , finché sussiste , rU 
spettata. 

È dunque manifesto, se non m’inganno, 
che il delitto dì esportazione delle materie 
prime fu fabbricato dall’ interesse degli ar- 
tefici e dalla fantasia dei Colbertistì ; che 
esso non consiste se non nella nostra pre- 
giudicata opinione ; che non è veramente 
se non un delitto di sistema e di leso Col- 
bertismo , e che forse si può dire non mol- 
to dissimile da quelle opinioni di stregone- 
rie , di magie , di sortilegi , di suffumigi , 
di spiriti succubi ed incubi , ed altre simili 
follìe che noi abbiamo seriamente e per 
tanto tempo credute e punite , ed ora sia- 
mo sorpresi di averlo fatto. Siccome ogni- 
secolo preparò materie di ridere a quello 
che venne dietro , così può darsi che i 
posteri ridano tra le altre cose del nostro 
Colbertismo. 

Ma come mai un sistema cotanto irra- 
gionevole e contradditorio ha potuto egli 
nascere e propagarsi , e per quali arti o 
strane vicende di tempi c di costumi giunse 
ad erigersi fio anche ■ in politica dottrina e 
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in massima di stato? Non sarà inutile forse 
d’ indagarne l’ origine e i progressi , onde 
conoscere sempre più quanto sia fermo e 
tenace l’ impero delle inveterate opinioni , 
le quali tanto è lungi che cedano di buon 
grado alla ragione l’ usurpata signoria , che 
traggono anzi dall’ uso e dal diuturno pos- 
sesso un titolo specioso per dominare. 

CAP. X. 

Origine dei corpi d arte, dei privilegi ec. 

Ben si sa qual cambiameuto di leggi e di 
costumi e qual forma singoiar di governo 
abbiano introdotto i popoli fieri e bellicosi 
del Settentrione , che si sparsero per 1’ Euro- 
pa , la conquistarono e divennero nostri pa- 
dri. 1 re o piuttosto capitani di quelle genti 
libere e guerriere usarono fin dal principio 
di ripartir fra i capi dell’esercito, fra i più 
valorosi e i più fidi la maggior parte dot 
soggiogati paesi, o ciò fosse per barbara al- 
terezza di donar signorie, o per guiderdone 
de’ ricevuti servigi , o per impegnarli , come 
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è più verosimile , coll’ inieresse proprio a 
conservare il possesso delle nuove conqiiistei 
Allora fi» eh’ ebbe origine quella infioita 
Bioltitndine di duchi , di comi , di marches'i , 
di baroni e di altri signori, sotto tanti ti- 
toli e nomi che dopo più di dieci secoli si 
conservano ancora j e allora fu che per dai» 
qualche leggo a tanta division di poteri s’im- 
magim'ì il famoso sistema feudale, che con 
un ordine , per quel tempi a dir vero mira- 
bile , stabiliva una lunghissima serie di su- 
bordinazioni e dipendenze , le une proce- 
denti dalle altre , cosicché il re tenesse il 
supremo impero sopra i grandi c l magnati , 
0 questi avessero i men potenti per vassalli , 
e i loro vassalli a vicenda diventassero si-' 
gnori (ti altri più piccoli signori, e cosV 
ognuno Servisse tf regnasse inslertie , legato» 
e legando con la medesima catena dell’ ub- 
hidienza e dell’ omaggio fino al popolo’ mi- 
nuto ch'era servo (i). Nè mancano scrittori 

(i) Murai. Antichità Italiane Dissert. VI. Vili. 
XL XYIU. XXII. ec. 14. Ann. d Italia. Montesquieu 
Esprit des lois liv. XXXI. Giaonone Istoria del regno 
di Nap. lib. IV. Deuiua Rivol. JC Italia lib. VII. 
cap. VI. 
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che si compiacquero di paragonar quel siste- 
ma alle sfere , dove il sole dà leggi ai pianeti 
maggiori e questi ai minori , e tutti con le 
opposte forze si mantengono in armonia. Ma 
ben si conobbe quanto fosse difficile il man> 
tener 1 ’ armonia tra gli ambiziosi. In breve 
grandi non soffersero pi fi superioii e vollero 
far da sovrani. I pianeti si tolsero dalia sog- 
gezion del sòie. 1 re non furono più che 
simulacri di re, poiché diffondendosi lo spi- 
rito di anarchia per lutti i gradi del siste- 
ma e ognuno tendendo all’ indipendenza , 
uscirono innumerabili signorie , quali più 
quali meno potenti secondo il casd, sempre 
nemiche e rivali quando le une cercavano 
d’ ingrandirsi a spese delle altre , sempre 
amiche ed alleate quando trattavasi di ab-> 
bassare il poter regio. 

Ora per resistere , quanto era posMbìle , 
alla contumace insolenza de’ grandi e per op- 
porre forza a forza , s’ avvisarono i re disunir- 
si strettamente con gli' abitatori delle città ' 
e di comperare a qualunque condizione l’af- 
fetto e il soccorso della moltitudine urbaInl^, 
come quella che abitando fra le stesse mura 
poteva prontamente collcgarsi , e vivendo ' 
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d’ industria c di trafTico era in caso di som> 
ministrare ai re piti facilinentc danaro , e 
come quella che appunto per questo era- 
esposta continuamente alle violenze e alla 
rapacitk della superba e prept»tente nobiltà 
castellana. Nulla per lo contrario poteva 
sperarsi nò ottenersi dal popolo, abbcnchè 
più numeroso delle campagne , adetto alle * 
glebe e schiavo nato dei gran signori, dive- 
nuti per uso suoi legislatori, giudici e ti- 
ranni. Erano dunque per interesse proprio 
inclinati gli animi de’ cittadini a secondar 
,la corona nel disegno di abbattere la so- 
verchia pbtenza de’ grandi, ed era ben na- 
turale che si collegassero di buon grado coi 
re nemici dei loro nemici. Patteggiò dun- 
que il principe con i cittadini e borghesi » 
e disse loro : voi mi riconoscerete per solo 
sovrano , ed io vi dichiarerò franchi e soli 
capaci di ogni mestiere ed industria : voi. 
vi armerete all’ uopo in mia difesa , ed io 
vi concederò il diritto di far leggi e statuti 
e di aver giudici proprj e magistrali: voi 
discaccierete e perseguiterete i conti felloni,, 
cd io vi erigerò in società e corpi con gran- 
di distinzioni e privilegi : voi mi contribui- 
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rete danari , ed io vi darò il rbonopoHo 
delle manifatture e del traffico e coudannc- 
rò le campagne a rimaner serve e a nutrir- 
vi. Era la lega ad amendue le parli vautag- 
giusa , e fu segnala. 

Uscirono .allora da ogni lato i corpi d’ar-, 
tc , che si chiamarono con tanti nomi -se- 
condo i tempi e le favelle, or capitoli, or 
collegi , ora scuole, or fratellanze, or altro, 
che facevano i loro congressi e prendevano 
deliberazioni in pubblici luoghi , con abiti 
diversi , con proprie divise , con bandiere e 
coufaloni fregiati dallo stemma dell’arte, e 
dove secondo il genio di que’ tempi entrava 
pure un miscuglio bizzarro di sacro e di 
profano , poiché ogni arie sceglievasi per 
nume tutelare un santo illustre , le di cui 
reliquie o l’ effigie si portavano attorno iu 
mezzo alle fiaccole , ai fanali , alle picche , 
alle bandiere , ai cavalli, agli stromenli e 
grida militari ; e quasi nel medesimo alle- 
stimento e nell’ ordine stesso , col santo 
nel centro , uscivano anche talvolta a sca- 
ramucciar col nemico e ad azzuffarsi fuor 
delle mura. 

Egli par veramente che una truppa col- 
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lettizia di artigiani e di gente ombratile e 
aedeiitaria non fosse molto acconcia alla 
guerra } ma è da notarsi che la maggior 
frugalità e il TÌver pù duro e costumato di 
que’ tempi davano un maggior nerbo e ga- 
gliardia anche agli urbani abitatori , oltre- 
eliè si addestravano per uso e per sollazzo 
nei dì festivi ad armeggiare io gran briga- 
te , a correre , a caraccllare a cavallo , a 
far delle pugna, a tirar d’arco e di bale- 
stra, ad alzar pesi enormi , a giuochi di 
forza Erculea e simili esercizj j ed alle vol- 
te i più bravi si misuravano pur nelle piaz- 
ze e in chiusi recinti con gran concorso ed 
impegno , d’ onde nascevano quelle animose 
gare e calde fazioni non ancora estinte del 
tutto fra i popolani della stessa città o de* 
borglii vicini. Non è neppnr da tacersi quel 
famoso carroccio, che conducevano in guer- 
ra e a cui saltavano intorno con gran bal- 
doria e schiamazzo a guisa di Baccanti , il 
che pur contribuiva mirabilmente a renderli 
ancora pili baldanzosi ed ardili. Questo era 
il Palladio dell’armata. Forse si potrebbe 
dire che gli esercizj de’ secoli feudali non 
fossero molto dissomiglianti da quelli della 
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lotta, del cesto, della pinica e danze mi-/ 
liiari dei Greci antichi , giacché col ritor- 

1 

par dei medesimi costumi ritornano a un 
dipresso le medesime istituzioni. Se ciò fos- 
se , anche i nostri padri avrebbero avuto in 
qualche modo , sebben più rozzamente , le 
loro palestre c ginnasj (i). 

Ora codeste bande cittadinesche di fabbri, 
di orafi , di calzolaj , di sarti , di tessitori , 
con tutta la turba de’ loro tiroui , erano le 
milizie sommamente protette dai re troppo 
deboli per opporle ai vassalli troppo potenti. 
Stavano questi per lo più ritirati ne’ loro 
castelli o rocche o torri , di cui non v’ era 
colle e luogo per natura forte e munito 


- (ij Murai. Z7Ù.I. suU» Antìch. hai. , e Ann, ^halìa* 
Giovanni Villani lib. Vili. cap. XXXVIII. Ott. Frisin. 
4e gestis Frid. lib- I. cap. XVIII. Ticniw RivoL dlia- 
lia lib. XII. cap. IV. e V. Bettinelli Risorg. Italia 
dopo il looo. pari. II. Extra muros civitatis' Brolinm 
magnum , ubi juvenes in pugnis et armis diversis exer- 
citationis causa conveniebant. Ex hoc parte urbis erat 
Hippodromum circi ^ ubi egueslres milites sua hastilu- 
dia peragebant. Galv. Flam. Man. Florum cap. XXV, 
Roland, de Enflin. cap. XIU. 
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che non ne fosse coperto , e di cui si veg- 
gono ancora per ogni dove gli avanzi e si 
conservano i nomi. Di là scendevano i fieri 
castellani per indole altieri e per educazion 
bellicosi y e seguiti da molti famigli e dalle 
rustiche masnade de’ lor lavoratori infesta- 
vano le strade con perpetue scorrerie a guisa 
di fuorusciti , interrompendo il traffico e sac- 
cheggiando i convogli mercantili e lalor an- 
che sorprendendo armata mano le terre e i 
borghi più ricchi , dove manomettevano le 
rbhe e le donne di tutti i cittadini. 

Dall’ altra ' parte i terrazzani e i borghesi 
ad ogni romor di guerra, deposto il subbio 
e la spola , davan di piglio allo stocco e 
all’ alabarda e uscivano dalle mura a predar 
la campagna , incendiando i tugurj de’ vil- 
lani e trasportandone i buoi che conduce- 
vano per le strade della città con esultanza 
c trionfo come spoglie di guerra , e che 
poi con ogni sorta di strazio facevano ser- 
vir di spettacolo e di trastullo alla plebe 
insolente e vittoriosa , usanza fiera che per 
la forza dell’ abitudine ancor si sostiene. Ma 
poscia con la fortuna de’ primi esperimenti 
cresciuta la baldanza negli urbani petti ed 

eretli. 
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eretti gli aoimi a più arditi pensieri, si die« 
dero le città quasi di comuu consentimenta 
a perseguitare i conti e signori, o attaccane 
doli in campo aperto o assediandoli nellef 
loro fortezze ; uè si ristettero prima dì 
averne molte prese e molte arse e distrutte, 
o almen costretti i nobili ad abbandonarle 
e a ridursi nelle città , dove spogliata* a 
poco a poco la nativa ferocia, se non l’or- 
goglio , e presa parte nei civici ufGzj di- 
vennero i primati e composero l’ordine pa- 
trizio (i). . 

Ecco per qual motivo i re si mostrassero 
così generosi e corrivi a favorire gli artefìci 
e trafficatori delle città , eh’ erano i loro 
amici, difensori e campioni. Quinci vediamo 
che i principi più deboli o più sfortunati 
furono quelli che largheggiarono più deg4 


(i) Ricord. Malaspini cap. YIII. all’ anno ii54« e 
cap. CLXIV. Turres et domos potentum urbis cepì- 
mus f et quasdam in vostra JideUtate tenuimus , quas- 
dam solo coaequafimus. Ou. Frisia, de gest. Frid. 
lìb. I. Tegrim. yUa di Castruc. Marat. AnticH. hai. 
DisserU XXVI. Galvao. Flam. Manip. Fior. cap. 
CLIV. 

Bii 
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altri con lo città, e che profusero loro in- 
numerabili privilegi. Così fece il re Gio- 
vanni in Inghilterra , così Filippo I e Luigi 
il Grosso in F rancia , così gl’ imperatori della 
casa di Svevia in Alemagna ,(i). Ad ogni 
movimento di guerra ottenevano i borghi- 
giani il privilegio di escludere tutti gli altri 
dai loro mestieri: ad ogni battaglia, il pri- 
vilegio di vender soli a tutta la nazione 
e di comprar soli da essa : ad ogni avveni- 
mento del principe al trono , conferma ed 
ampliazion del privilegio: ad ogni offerta di 
danaro , anche il privilegio di poter conce- 
dere il privilegio. Tanta era per i re l’im- 
portanza di queste concessioni , che la fa- 
mosa Elisabetta d’ Inghilterra chiamava .la 
facoltà di accordare i privilegi e i diritti 
di monopolio il più bel fiore della sua co- 
rona , e resistette con fermezza agli sforzi 
del parlamento , che per il bene del regno 
voleva spogliarla di sì bel fiore (2). Che se 

(1) Suger Vita Ludov. Gmssi. Daniel Histoire de 
Franca tom. IV. Mezeray tom. II. Hume Hìst. cf 
Engl. 

(2) Millot Elémens decisi- d^Anglet. à fan >597* 
tom. IL Hume £ftst. of EngI, ^ 
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ciò è avvenuto per gfR<ii nella maggior parie 
deir Europa , molto piò rapidamente nascer 
dovette in Italia , dove nella decadenza e 
debolezza degl’ imperatori Germanici un gran 
numero di città sottrattesi al governo de* 
ministri Cesarei si elevarono a stalo libero 
.e repubblicano , e dove per conseguenza i 
cittadini ed i borghesi avendo parte nei puh- 
-blici affari potevano hicilinente arrogarsi ogni 
sorta di privilegi. 

Cosi nacquero i corpi d’arti chiuse , il cui 
oggetto fu di concentrare in pochi l’eserci- 
zio dell’ arte e l’ arbitrio del prezzo : cosi gli 
eterni tirocinj , che atterriscono ed alienano 
•con l’aspetto di un lungo e penoso servi- 
' gio , • invece d’ invitar all’ industria 'con la 
vista del prossimo guadagno; cosi le infinite 
soggezioni e dipendenze imposte alle derrate 
c alle materie prime , che le avvilirono in 
cambio di animarle : cosi l’interesse degli 
‘artefici e negoziatori fu detto interesse di 
‘stato, e il nome di villico, si onorato dagli 
'antichi e si degno di esserlo , divenne un 
titolo di disprezzo e di scheruo. 

£ veramente nè più conculcata nè più do- 
'lorosa esser poteva la condizione de’ lavo- 

Bb a 


Digilized by Google 



'388 Mengotti 

ratori delle campagne , che nascevano , vi- 
vevano e figliavano per un padrone assoluto 
e dispotico , mancipi miserabili , venduti co- 
me le pecore ed i giumenti , che si sapea 
quanto costar dovesse il capriccio di ucci- 
derli. Nou è dunque da stupirsi se i villani , 
fuggendo la miseria , fuggendo la schiavitù , 
emigravano continuamente dalle campagne 
lasciandole spopolale ed incolte , e se cor- 
revano a rifugiarsi nelle città tratti dalla 
speranza di più tollerabile stato; al che pur 
erano incitati dagli editti stessi dei re , i 
quali per estenuare sempre più le forze te- 
mute dei gran vassalli concedevano a tutti ^ 
quei contadini la libertà, che potevano sot- 
trarsi per un anno alla domiuazion dei loro 
signori. Or mentre si faceva sempre più ma- 
nifesta la solitudine delle campagne andava 
crescendo la popolazione delle città, e non 
v’ha dubbio che i gabinetti di quel tempo 
non prendessero ciò come un auspizio di 
prosperità e non si felicitassero di sì rara 
politica e fortuna. Ma essi forse non diffe- 
rivano in ciò da quello stolto di atleta , che 
per divenir più forte aveva ottenuto da Giove 
Olimpico di far enormi spalle e braccia stra- 
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namente grosse e muscolose , a spese delio 
altre membra e con dimagrazionc di tutto 
il corpo: egli si trovò ben assai più debole 
dì prima . Così le città , che supponevano 
di poter prosperare con l’ emaciazione e de- 
perimento delle campagne, invece di acq,ui- 
slar gaglìardia s’inrievolivauo maggiormente 
e peggioravano di stato j e questa è certa- 
mente la cagion principale per cui tante di 
esse , come la storia il dimostra , ad onta 
di amplissimi privilegi , di tempi più tran- 
quilli e più dolci costumi , andarono sem^ 
pre più declinando per colpa delle viziose 
loro istituzioni , laddove altre più nuove , 
ma nate in grembo a più libera industiia , 
s’incamminarono rapidamente a grande pro- 
sperità e ricchezza^ 

Ma quantunque tanti privilegi manifesta- 
mente/fossero ingiusti e perniciosi al ben 
generale , pur l’interesse privato e la saga- 
,cità di chi ne traeva profitto seppe conser- 
,Varseli lungamente , poiché vivendo gli arte- 
fici nella città atessa, con lo spirito stesso, 
con l’oggetto- stesso ^ avveduti nelle cose 
proprie , uniti nella forza , prossimi alla 
corte , poterono facilmente o guadagnare le 
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auliche grazie , o muovere con pretesti , o 
imporre con minaccic e clamori. Erano all’ 
opposto gl’ infelici contadini troppo avviliti 
per osar di scuotere il giogo , troppo mon- 
dici per averne la forza , troppo ignoranti 
per conoscerne il modo, troppo distanti dal 
trono per farvi giungere i loro lamenti e 
troppo disprezzati per esser esauditi. Nè al- 
cun rimedio era mai per attendersi dai no- 
bili stessi , i quali anche dopo che si fu- 
rono ridotti nelle città ritennero tutti i pre- 
giudizj e la superba ignoranza della cavalle- 
ria, e i quali ben sapeano come battersi in 
un duello e correre in un torneamento, ma 
ignoravano perfettamente quali fossero i rap- 
porti delle leggi coll’ industria e con la ric- 
« chezza delle nazioni. Così , abbcnchè si can- 

giassero in progresso le circostanze , dura- 
rono tuttavia le prime istituzioni. 

Dunque l'assurdo e irragionevole sistema 
di far serva delle arti ragricoltura è nato , 
come doveva nascere, in tempi di barbarie, 
d’ignoranza e d’anarchia, nel generai scom- 
piglio delle cose, nel disprezzo delle leggi, 
«ella debolézza e bisogno dei re , costretti 
dalla violenza di dure circostanze a favo- 
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rirlo'j sistema , che in seguito fii sostenute 
dalla sagacità e dall’ interesse de’ privilegiati 
che ne traevano profitto , e fu a poco a 
poco avvalorato , come succede , dalla forza 
della consuetudine , degli esempi e degli 
stessi pregiudizi . 

Ciò nonostante col lungo tratto dei se> 
coli , col successivo progresso dei lumi c 
con l’opra benemerita de’ principi sarebbe 
già intieramente caduto quel sistema , se 
nata non fosse nel passato secolo iu Fran- 
cia la famosa setta de’ Colbertisti , i quali 
non solo accredita/'ono molti dei vecchi 
pregiudizi ma. ne fabbricarono ancora de’ 
nuovi , e li ridussero in canoni di governo 
e in massime di stato. 

CAP. XI. 

Deir origine del Colbertismó. 

Sotto Luigi XIV un misto di vera e di 
falsa grandezza si vide impresso nella con- 
dotta del gabinetto , negli eserciti , nelle 
flotte , nelle opere pubbliche , pegli spetta- 
coli , nelle scienze , nello arti. II fasto c 
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l’altezza con cui quel monarca trattò gii 
altri sovrani, le armate iunumerabili ed im- 
mense delle quali diede l’esempio conta* 
gioso all’ Europa , le grandi vittorie e le 
grandi sconfìtte, la fortuna pih ridente e la 
fortuna più avversa , un lunghissimo regno , 
la capitale chiamata TAtene dell’ Europa , il 
teatro fatto emulo di quello di Sofocle e di 
Aristofane , uomini sommi in ogni genere 
di coltura , illustri accademie, superbi cdl- 
fizj , magnificenza, lusso, tutto fu colossale 
e straordinario. Si sa che ì passi di quel re, 
ì detti , le azioni , gli sguardi , i pensieri , i 
progetti eh’ egli ebbe e che non ebbe , fu- 
rono il soggetto per quarant’ anni continui 
delle lodi e delle adulazioni dei poeti , de- 
gli oratori , degli storici , dei novellieri di 
tutta la Francia e dì una gran parte dell’ 
Europa. 

In tanto e sì generai entusiasmo e quasi 
ubbriachezza della nazione, in questa esorbi- 
tanza ed esagerazione d’idee, di speranze e 
d’ imprese fu concepito il gran progetto di 
attirar nella _ Francia l’oro e l’argento di 
tutta la terra e di regnar sulle nazioni con 
le manifatture. 11 celebre ministro delle fi- 
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uanzc, il protetior delle scienze e delle leN 
tere, il degno mecenate dell’ Augusto Fran- 
cese, Colbcrt rimase abbagliato e sedotto da- 
sì vago e brillante disegno. Esso era troppo' 
Conforme alle idee del momento , alla natu- 
rai- vivacità della nazione e al carattere del 
ministro , intraprendente e cupido di gloria, 
perchè fosse rigettato. Non potea che pia- 
cergli, che mentre il sovrano estendeva con 
, la forza dell’ armi i confini del regno egli 
' con la sola forza del genio signoreggiar po- 
tesse sopra i popoli stranieri. 

; Per assistere alla verificazione di. un piano 
SI vasto fu eletto un mercatante arricchito 
• col traffico, esperto nei detiaglj della merca- 
.tura e padre di un canonico , che poi diede 
alla luce un Dizionario noto di commercio. 
.Savary fu quegli che dettò gli articoli del 
famoso editto 1667 ; epoca , in cui sì fissa 
, comunemente la nascita del Colbertismo . 
iUn mercatante dunque fu la ostctrice di 
•questo celebre sistema (i). Ma siccome un 


(i) Mémoites da tems.Mém. pour sewr àVhùtoire 
'des hommes Uluslres tpm. IX. et X, Siede de Louis 
Xiy. tgm. I. e seg. Pelissou Uist. tom. 1. e seg. 
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valido rematore non è per questo uu buon 
nocchiero , nè un soldato che sappia ma- 
neggiar le sue armi è perciò un buon, capi- 
tano , così un negoziante , anche abilissimo 
nel pratico esercizio della mercatura , può 
esser inetto per sedere al timone e gover» 
nar il commercio di un impero. 

Il trafficatore ed il politico sono ben di- 
versi tra loro. Quegli ha le idee ristrette e 
minute del dettaglio , questi le viste estese 
e generali: l’uno ha per oggetto l’interesse 
mercantile , 1' altro ha per oggetto l’interesse 
pubblico : r uno guarda il danaro come la 
sola e suprema ricchezza , l’altro non vede 
nel denaro che l’indizio e l’effetto della 
vera ricchezza : l’ uno trova sovente la sua 
fortuna nella miseria del popolo , l’altro non 
vede altra fortuna che la fortuna pubblica 
e la prosperità dello stato. Egli era dunque 
naturale che il Colbertismo, nato in culla 
mercantile e poi cresciuto nella vanità della 
corte e nel maggior fermento della nazio- 
ne, si risentisse dei difetti della sua origi- 
ne e dei pregiudizj del suo tempo. 

In due parti si può dividere tutto il si- 
Hcma. La prima comprende la dottrina della 
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bilancia del commercio , la seconda i prin>- 
dpj sopra le manifatture. 

Codesta bilancia è secondo i Colbertistl 
una delle più grandi e maravigliose scoperte 
che abbiano fatto i moderni. Essa fu ignota 
agli Egizj , ai Greci , ai Cartaginesi , ai Per- 
gameni, ai Marsigliesi, ai Siracusani e perfi- 
no ai Rodiani stessi, il popolo più dotto 
che mai fosse nel commercio e nella ma- 
rina. Che se quelle nazioni si resero iDustri 
e acquistarono con T industria una gran ric- 
chezza e potenza , ciò deve attribuirsi al 
caso e alla fortuna , essendo certo che sen- 
za conoscere i principi della bilancia non 
si può avere un commercio utile ed attivo^ 

Ora il segreto per far che inclini la bi- 
lancia in proprio favore consiste nel riguar- 
dare tutte le nazioni doviziose come nemi- 
che e rivali, e nell’ intimar loro una guerra 
d’ industria , onde spogliarle legittimamente 
di tutto il danaro. Codesta guerra ha le sue 
leggi e le sue discipline particolari , le sue 
armi, i suoi stratagemmi, i suoi attacchi, 
le sue difese , le sue manovre , le sue evo- 
luzioni, le sue fortificazioni e circonvalla- 
zioni. Una delle regole più certe per far la 
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guerra con successo è quella di vender sem- 
pre e di non comprar mai. Così cresce in- 
cessantemente la massa del danaro nel pro- 
prio stato , mentre l'emule nazioni sempre- 
più impoveriscono e vanno in rovina. Quindi 
non possono abbastanza commendarsi le proi- 
bizioni delie merci forastiere, che vengono 
a depredar il nostro numerario. Questa sia 
b’ arma principale e quasi lo scudo dell' in- ' 
dustria. 

' L’altra maniera egualmente micidiale di 
far la guerra alle nazioni è quella delle ma- 
nifatture. £ inconcepibile il guadagno che si 
fa per tal guisa. La materia più vile può t 

esser venduta a peso d’oro. Da ciò ne se- 
gue dimostrativamente che vietar si debba 
r esportazione delle materie prime eòn quel 
rigor medesimo , che in tempo di guerra si 
proibisce di portar armi e munizioni al ne- 
mico. 

‘ Appena si seppe e sì diffuse il nuovo si- 
stema , non è credilnle con quanto arder ed 
applauso sia stato universalmente ricevuto. 

Invaghiti dell’ idea di esser in breve la na- 
ziou più pecuniosa della terra , si mostra- 
rono ì Francesi così caldi ed ossessi per il 
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Colberlismo, come impazzirono mezzo secolo 
dopo per il Mississipì. Si dice che fra i 
partigiani della nuova setta vi fossero pur a 
corte non poche donne vivaci e leggiadre , 
che si fecero gloria di sostenere e pubbli- 
camente difendere i dogmi del sistema. Non 
v’ha dubbio che con tali predicanti le con- 
, versioni non dovessero esser molte. Dietro 
la Valiere e la Montespan , eh’ erano corno 
le Clorinde del Colberdsmo , venne una mol- 
titudine di minori eroine , le quali sacrifi- 
. carono nobilmente se stesse alla patria e cal- 
pestarono tutte le foggiò ed abbigliamenti 
^ stranieri. Non cosi forse dalle austere Spar- 
tane disprezzati erano i fregi della Persia 
effemminata , come le Galliche matrone all’ 
improvviso esecrarono gl’ Italici ornamenti; 
.anzi non meno illustri si resero delle Puni- 
che cittadine, allorché si tagliarono le chio- 
, me per fornir gli archi di corde nel fatale 
. assedio di Cartagine. Una cuflìa di Oltre- 
^ monti divenne un oggetto di orrpre , e il 
portarla fu guardato come un delitto di fel- 
lonìa. E infatti la salute e la grandezza dell’ 
impero Francese consisteva senza dubbio 
nel bando di una fettuccia transalpina >e 
barbara. 
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Non minor fu la frega o la manìa degli 
altri popoli per correr dietro al nuovo si- 
stema. Questa opinione divenne un conta- 
gio. Tutti i governi ammaliati dalla speran- 
za di acquistare , ognuno dal canto proprio , 
incredibili ricchezze , abbracciarono la setta 
€ si fecero Colbertisti. L’esempio dei primi 
tirò seco anche gli altri, e si videro in breve 
tempo gli stati di Europa pieni di gelosia 
ed intenti unicamente ad attraversare ed ab- 
battere'!’ industria de’ loro rivali. 

Ora egli è chiaro che moltiplicandosi per 
ogni dove le barriere, e l’uso delle proibi- 
zioni facendosi comune a tutti gli stati , 
-ognuno rimaneva con le sue vane speranze, 
nè altro con ciò facevasi che distruggere il 
commercio di tutti. 

Ma come l’ avarizia ebbe sempre la vista 
-breve , cosi niuno si accorse in sul princi- 
■pio che quanto di male recava agli altri al- 
trettanto ne faceva a se stesso. Ogni mini- 
stro sogghignava malignamente del tristo 
giuoco che aveva fatto agli altri , senza ve- 
der che questi sogghignavano a vicenda di 
<.lui. Il trionfo , eh’ essi ottenevano sull’ in- 
dustria prostrata degli emuli, era una scon- 
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fitta per loro stessi , e potevano rispondere 
ciò che dissé Pirro a un Tarcntino» che ral- 
legravasi con lui per una battaglia sopra \ 
Romani guadagnau con gran sangue: pocho 
di queste 'vittorie bastano a rovinarmi. 

Ma conosciuto con l’esperienza l' in con- 
veniente delle proibizioni sorse un’ altra set- 
ta di Colbertlsti , i quali esclamarono alle 
precchie di tutti i gabinetti eh’ crasi alte- 
rata la dottrina e la intenzion del maestro, 
come avanti di lui era nato a Pitagora , 
ad Epicuro, ad Aristotile e molti altri filo- 
sofi dell’ antichità , i di cui precetti furono 
in progresso dalla vanità e dalla ignoranza 
strananaente contraffatti. Proposero dunque 
di chiamare il Culbertismo alla sua purità 
e di riformare il sistema. Codesta setta di 
Colbertisti riformati ebbe la più rapida for- 
tuna , e si acquistò in breve tempo un gran 
seguito e nome per quasi tutta 1’ Europa. I 
fondatori della nuova scuola piantarono un 
^principio maravìglioso: che le tasse, in luo- 
go di esser contrarie all’ industria ed al com- 
.mercio, sono anzi quelle che lo proteggono 
e lo favoriscono. Una si rara dottrina venne 
sommamente applaudita da tutti i presidi 
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delle finanze, e poco mancò che 'non fosse 
canonizzata dai pubblicani. Si crede che ai 
rapidi progressi del Maomettismo abbia mol- 
to contribuito la pluralità delle mogli, come 
quella che combina la religione con la na- 
turale incontinenza dei climi caldi e volut- 
tuosi. Così avvenne forse del Colbertismo 
riformato ; esso piacque mostrando di con- 
ciliare insieme Tinduslria con l'erario, e si 
.fece molti proseliti. 

. . riè sono le sue massime senza pompa 
d’ingegno e senza molta apparenza di ra- 
gionevolezza. La grand’arte, si dice, di ani- 
mare la propria industria consiste nella pro- 
porzion delle tasse cadenti sopra i generi 
stranieri, che avviliscono le nostre arti e et 
succhiano il danaro. Imperciocché a misura 
del danno che ci recano , convien respin- 
gerle indietro con una forza relativa j e sic- 
come infiniti esser possono i gradi del dan- 
no , così fabbricar si deve una lunghissima 
catena o scala di tasse dall’ imo al sommo , 
non altrimenti che si pratica da’ savj legi- 
.slatoii nei codici ctiminali dove s'incontra 
una serie o gradazion ragionata di pene, iu 
modo che ogni delitto sia , frenato da una 

pena 
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pena sna propria e proporzionata al uocu> 
mento ebe la società ne riceve. Sta dunque 
l’essenza di questo sistema nella proporzio- 
ne ed armonia delle tasse. Esso è, se cosi 
può dirsi , un gravicembalo di tasse che 
ascendono e discendono con regolata legge 
ed accordo, secondo i rapporti del proprio 
commercio. Ma siccome variano continua- 
mente questi rapporti a misura delle circo- 
stanze , così deve sempre il politico sedere 
al suo gravicembalo per temperarne le cor- 
de , ed or alzarne or abbassarne il tuono. 
Se si ascoltano i Colbertisti, gravissima e 
importantissima per le nazioni è la funzione 
di codesti suonatori politici. Guai se suc- 
cede una dissonanza nella tassa ! Ciò può es- 
ser funesto all’ industria e costare allo stato 
molti milioni. Allorché dunque va declinando 
il commercio e la potenza di una nazione, 
egli è indizio manifesto che il suo gravi- 
cemhalo è stuonato orribilmente, o che il 
suo maestro di musica politica lo suona ma- 
lissimo. 

Che se i Colbertisti riformati credettero 
di sostituire alle proibizioni le tasse armo- 
niche e ragionate , non alterarono nel resto 

C Q 
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i canoni della bilancia e delle manifatture*, 
ma li conservarono intatti; anzi li' correda- 
rono di nuove teorie e di nuovi vocaboli , 
come quelli di attrazione e di repulsione , 
di forza centrifuga e di forza centripeta del 
'danaro , e di simili altri termini Neutoniaoi ; 
poiché tatto spiegavasi allora col Ncutonia- 
nismo, ch’era uscito di fresco vincitore dalle 
guerre coi vortici Cartesiani e ch’entrava in 
fìsica, in morale, in economia politica e per» 
£no in galanteria , e se non più, vi entra- 
vano i nomi, giacché noi siamo spesso più 
contenti dèi nome che della cosa. 

In mezzo però alla calca di tanti e si 
animati partigiani e seguaci del Colbertismo , 
si trovarono tratto tratto alcuni filosofi più 
tranquilli e maturi che osarono di chiamar 
ad esame le dominanti opinioni. Questi vor- 
rebbero bensì che lo stato abbondasse d’oro, 
ma non lo guardano come la sola e prima- 
ria ricchezza: non si oppongono a regole e 
discipline, ma suggeriscono di scemarne pos- 
sibilmente il numero : non sanno consigliar 
la libertà dell’ industria , ma gridano contro 
la servitù e le catene : non niegano di sa- 
grificare all’ idolo del Colbertismor , ma lo 
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fanno senza una cieca e stupida supersti- 
zione. Questa è la setta dei discretìsii o 
moderati , i quali non facili , non severi , 
non timidi , non audaci , non liberi , non 
schiavi mescolarono un po’ di fianchezza a 
molta prudenza e si tennero cautamente nei 
mezzo. Tali furono Hume in Inghilterra , 
Melon in Francia, Genovesi e Verri in Ita- 
lia e pochi altrove : uomini saggi e bene- 
meriti , che sapendo quanto sia grande la 
resistenza dei vecchi pregiudizj ed errori , 
non apersero tutto il pugno in cui tenevano 
chiuse le verità , ma solamente alzarono un 
dito per lasciarne scappar qualcheduna. Leg- ' 
gendo attentamente i loro scritti si vede che 
rispettarono una parte degli errori dominanti 
per poter combattere 1’ altra j che si copri- 
rono col mantello del Collier tismo per es- 
sere accolli ed ascoltati ; e che , se non 
avessero conosciuto quanto sia pericoloso 
l’aver ragione dove i potenti hanno torto, 
avrebbero fatto probabilmente come il filo- 
sofo Dione che sotto un abito cencioso an- 
dato era vagando qua e là per tutto il re- 
gno di Domiziano, finché all’annunzio della 
sua morte , gettate le finte spoglie e asceso 

Cc a 
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sopra un’ ara , il iaggio Ulisse alfiri depose 
i cenci disse con Omero , e parlò della vir- 
tù , della giustizia e della libertà con alta 
eloquenza c con trasporto dei circostanti. 
Si contentarono dunque i moderati di attac- 
care alcuni errori , di spargere poche verità , 
di dubitar sopra molte opinioni e di mostrar 
la via di far meglio. 

Quasi però nel tempo stesso andava cre- 
scendo in silenzio la famosa setta chiamata 
degli Economisti, libera , forte e ardimento- 
sa , e certamente anche troppo , se vero è 
che in ogni cosa , ma particolarmente nel 
governo degli stati siano sempre da evitare 
gli estremi. Ma dove mi lascio io traspor- 
tare, oltre ì confini dal programma prescrit- 
ti? Immenso campo h questo, che la sa- 
pienza dell’accademia riserva forse ad altri 
certami e ad altre forze delle mie superiori. 
Io ritorno a Colberl , a Luigi XIY e a me 
stesso. 

Non si può esprimere quali siano state le 
fatali conseguenze del Colbertismo. Non si 
ha che a consultare la storia per rimanerne 
convinti. Egli è notorio , che la proibizione 
di estrarre dal regno i prodotti della terra 
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sparse ben presto in tutta la F rancia un 
abbattimento e una costernazion generale ; 
che rimasero giacenti e senza prezzo le der^- 
rate nazionali ; che i proprieiarj e cultori 
delle terre ritirarono i loro capitali da u« 
impiego avvilito ed infausto ; che si lascia- 
rono abbandonati immensi tratti di terreno; 
che i villici emigrarono dalle campagne e 
cercarono nelle città un domicilio men pe- 
noso , dedicandosi al sei'vigio delle arti di 
lusso ; che andò scemando rapidamente la 
massa delle sussistenze, e che più frequenti 
di prima ^ più disastrose furono le care- 
stie (i). 


(i) Colbert f ce ministre si estimable par ses bon» 
nes intentions , mais trop attaché à ses idées , voulut 
faire naUre les richesses du travati des doigts am 
préjudice de la source méme des richesses , et déranr 
gea tonte la constitution économique dune nation 
agricole. GriveI Agricul. Eucycl. Colbert , malgré set 
grands talens ,■ parati avoir été trompé dans cene af- 
faire par les sophismes des marchands et des manu- 
facturiers f tjui ne cessent de demander le monopola 
cantre leurs concitojrens. Smilh Richesse ec. liv. IV. 
•bap. IL Louis XIV y eneoiwagea les manufactnres 
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Tanta, e così precipitosa fu ]a decadenza 
dell’ agricoltura che pochi anni dopo , sotto 
il ministero dello stesso Colbert , lo socma- 
mento delle riproduzioni e sussistenze del 
»egno viene calcolato da un autor contem- 
poraneo a mille cinquecento milioni all’an- 
no, somma veramente strabocchevole e forse 
esagerata , ma che non fu contraddetta e 
che almeno dimostra senza dubbio essere 
, stato grandissimo il danno della nazione (i). 

Che se i disperati agricoltori trovarono 
allora una risorsa nella coltivazione de’ vini, 
ciò non è prevenuto da consiglio e provvi- 
denza del governo, ma bensì da quella con- 
tenzion generale e grand’energia con cui un 
popolo ripara possibilmente ai proprj mali , 
c ad onta degli ostacoli si apre nuove strade 
all’ industria piegandosi e torcendosi come le 
radici delle querele , che trovan le vie d’ in- 


mvtc grandeur, mais il Jìt quelquefois de ’ces arts 
utdes le ftéau de Véutt , en immolant le labonreur 
à r artisan. Thamas Essai des Eioges tom. II. ebap. 
XXXIII 

(i) Boisguilbert Détail de la France tom. 11. 
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ternarsi tra le pietre e le fenditure delle 
rupi e da tutto traggono nutrimento. 

Dunque il Colbertismo, ossia il vasto di- 
segno d’ impoverir tutte le nazioni sacrifi- 
cando alle arti l' agricoltura , e di attirar 
con questo mezzo l’oro e l’argento di tutta 
la terra , fu concepito nel colmo della glo- 
ria e del fasto di un gran monarca , nell’ 
epoca la piìi brillante della Francia , nella 
generai’ effervescenza ed esaltazion degli spi- 
riti , nella grandezza o piuttosto stravaganza 
di pensieri esagerati e romanzeschi , e sotto 
il ministero di un uomo di genio , ma cu- 
pidissimo di fama e abbagliato dalla va- 
ghezza del progetto. Da ciò si vede il mo- 
tivo , per cui disse il celebre autor del Se- 
colo di Luigi XIV t che 1’ economia poli- 
tica era in quel tempo come la fisica , una 
scienza di vane congetture (i). 


{i) Stòcle d» Louis XIV. liv. 111. artic. Finance% 
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CAP. XII. 

Conclusione. 

Ora io ho dimostrato, se posso sperarlo» 
che l’oro e l’argento non sono la vera ric- 
chezza , ma il segno e l’ effetto di quella : 
che la ricchezza vera consiste in una gran 
copia di prodotti proprj e continuamente 
rinascenti : che queste sono le pili ricche 
ed inesauste miniere della terra : che l’ uro 
segue con forza violentissima le cose , e che 
il solo mezzo per accrescerlo e ritenerlo ò 
di possedere una gran massa di produzioni: 
che per accrescere al maggior grado possi- 
bile questa massa di produzioni è necessaria 
una libera concorrenza , la quale animando 
il prezzo delle cose accende e sprona gli 
animi all’ industria ed al travaglio con l’al- 
lettamento del guadagno , e ponendo iu con- 
flitto gl’ interessi opposti e rivali delle varie 
classi della società le mantien tutte in una 
giusta *dipendenza ed armonia : che nulla 
t’ ha di più pernicioso all’ industria generale 
dello stato quanto sacrifìcare una classe alP 
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altra, '« che più pernicioso di lutto è sacri- 
ficar quella degli agricoltori ; che la virtù 
attribuita agli artefici di moltiplicare all’ in- 
finito il valor delle materie prime è troppo 
romanzesca ed esagerata: che però gli arte- 
fici nella libera concorrenza divengono uti- 
lissimi , come modellatori di forme , mini- 
stri di comodo e di piacere , e come con- 
sumatori dell’ immenso e prodigioso cumulo 
delle annue riproduzioni della terra : che 
queste compongono la sussistenza di tutti 
gl’ individui della società , e sono la fonte 
primaria della popolazione , della ricchezza , 
della forza e indipendenza degli stati : che 
il sovvertir l’ordine naturale con cui si svi- 
luppa l’ industria è un ritardare il progresso 
delle arti, le quali non possono fiorire che 
nell’abbondanza delle derrate e delle mate- 
rie prime, e quando sieno accumulati i ne- 
cessari capitali: che i privilegi, le largizioni 
e i favori profusi alle manifatture si conver- 
tono in pregiudizio e ruina delle medesime , 
proteggendo l’ozio, la dappocaggine, il lus- 
so e il libertinaggio degli artefici : che il 
sostener le arti con violenti mezzi ed isti- 
tuzioni e con danno dell’ agricoltura è una 
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pazzia , come quella di alzar le mura. della 
casa con le pietre delle fondamenta : che 
un sistema così assurdo nacque ili tempi di 
barb’irie , nell’ anarchia feudale , nella debo» 
lezza c bisogno dei re , che furono costretti 
ad abbracciarlo per abbattere 1’ orgoglio e 
r eccessiva potenza de’ grandi , e eh’ ebbe 
poi la fortuna di esser eretto in.principj di 
governo e in massime di stato nel regno di 
Luigi Xiy dalla setta de’Colbertisti , i quali 
sedotti , e seducendo gli altri con vaghe e 
lusinghiere promesse di strabocchevoli ric- 
chezze lo celebrarono con somme lodi e lo 
propagarono per l’ Europa. Dunque il Col- 
hcrtismo non è , come mi sono proposto di 
dimostrare fiu dal principio , che un’ opinio» 
ne, una dottrina, o se si vuole, un siste- 
ma , simile a tanti altri sistemi vaghi ed 
ipotetici di metafìsica, di fìsica, di politica, 
di morale , dove gli • umani pregiudizj sono 
sostituiti ai principi e molti errori vanno 
confusi con poche verità. Egli ebbe la sorte 
di tutte quelle cose che pascono la speranza 
degli uomini : fu creduto ed accolto. 

I 

Ma basta esaminarlo per conoscerne di 
leggieri la fallacia. Breve nelle sue viste , 
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esso preferisce il piccolo al grande , l’ illu- 
sorio al reale, il brillante al solido, il pas- 
saggiero al durevole , l’ incerto al sicuro ; 
parziale nelle sue massime , innalza la for- 
tuna di una classe della società sull’ op- 
pressione delle altre , e distrugge quella pa- 
rità e giustizia da cui nasce il bene di lutti 
gl’ individui e insieme il bene e la prospe- 
rità generale: frivolo ne’ suoi mezzi, si per- 
de dietro ad una moltitudine di regole , di 
cure, di formalità, di discipline, d’ispezio- 
ni e di altre piccole importanze , credendo 
ebe la sapienza consista nel governar 1’ indu- 
stria delle nazioni con la scotica del peda- 
gogo. Oh quanto ci siamo allontanati dalla 
semplicità e insieme grandezza degli antichi 
legislatori ! La scienza politica ed economica 
degli stati , sciehza sì nobile che regnò un 
tempo in Egitto, nell’Asia e nell’ una e d’al- 
tra Grecia , ora spogliata della sua pristina 
dignità e grandezza, di regina ch’ella era è 
divenuta una maestra dell’ abbiccì , ed inse- 
gna a far le calzette e a tener 1’ ago - alle 
fanciulle d’ Europa : tanto con le vicende 
de’ tempi si cambiano gli usi, le opinioni e 
perfino i priucipj di governo ! 
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Ma tutte le nostre minute agitazioni , le 
nostre superstiziose cure , le nostre gravis- 
sime inezie e pedanterie giovano forse tanto 
alla prosperità deli’ industria , quanto le ce- 
rimonie e l’ etichette contribuiscono alla ve- 
ra possanza e grandezza degl’ imperi. £ Dio 
volesse che noi fossimo solamente frivoli e 
puerili } ma siamo anche invidiosi , maligni 
e cupidi delle ricchezze de’ nostri vicini , e 
quindi ci occupiamo continuamente a imma- 
ginare un gran numero di vigilanze , di cau- 
tele , di astuzie , di vincoli , di restrizioni , 
di oppugnazioni e somiglianti ritrovati , che 
sono i canoni e gli aforismi del Colberù- 
smo. Cosi noi ci andiamo sempre più di- 
scostando dalla nobile semplicità e vera 
grandezza della politica economia, e corria- 
mo dietro a un sistema tdnto imbarazzato 
di regole quanto vuoto di principj. 

Forse avverrà col tempo del Colbertismo 
ciò che avvenne dell’ empirica medicina , 
la quale a forza dì triste esperienze avendo 
dato a conoscere che con tutte le sue infi- 
nite ricette non era che più micidiale al 
genere umano , si spogliò a grado a grado 
dell’ antica impostura e si ridusse a una 
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maggiuri sempllcìlà. Cosi la nostra empirica 
economia cotì lutti i suoi rimedj poiiiici , 
a misura che questi si conosceranno o inu- 
tili o dannosi all’ industria , si vedrà spo- 
gliarsi col tempo e a poco a poco di tante 
superfluità e pregiudizi e incamminarsi al 
semplice e al vero. 

Dissi col tempo , perciocché quantunque 
sia dolce questa speranza e fausto il vatici- 
nio, pur non è lecito lusingarsi che sia per 
essere così presto -adempito. Forse non ab- 
biamo per anco vaneggiato abbastanza ^ ed 
è forse necessario che passiamo ancora per 
molti errori e stravaganze prima di giungere 
alla verità , la quale una volta che sia per- 
duta sembra essere destinata a svilupparsi 
lentamente e con una lunga serie di meta- 
morfosi le più strane, prima che ricompari- 
sca nel suo aspetto primiero. Ed oltre ciò 
dalla storia delle scienze e delle arti si ve- 
de che tutte si fondarono per più lungo 
tempo sul complicato , sul difficile , sul ri- 
cercato , sull’ immaginario , sul falso , che 
sulla verità e sulla natura. Quello eh’ è sem- 
plice fu ordinariamente più tardi avvertito 
«d accolto, forse per colpa delia sua stessa 
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sfnipliriià , non jiaieiido che sia degno di 
riflesso ciò eh’ è facile , piano e naturale. 
Kè si ometta la difficoltà di vincere gli 
sforzi e le opposizioni di tante persone in- 
teressale per utile pioprio a sosteuere i pre- 
giudizj del presente sistema , per quauto 
siano irragionevoli ed assurd*. Se i cicli e 
gli epicicli di Tolommeo e tutto quell’ im- 
menso atliraglio di cieli di cristallo furo- 
no sì lungo tempo rispettati e sì pertina- 
cemente difesi , abhenchè nel perderli nes- 
suno perdesse il suo giorno o la sua notte, 
il suo sole o la sua luna , con qual impe- 
gno non dobbiamo noi credere che sia per 
essere sostenuto il Colbertismo dalle classi 
che ne traggono un immediato profitto? 

Quindi è che qualunque riforma del si- 
stema si voglia intraprendere , anche la più 
ragionevole e necessaria , egli sia importan- 
tissimo e indispensabile di procedere non 
solo con tutta la circospezione e prudenza 
ina eziandio con una dolce e quasi insensi- 
bile gradazione , affinchè ninna classe della 
società sia mai per risentire alcuna scossa 
violenta e non si cominci a correggere un 
male col produrne un altro. INclia presente 
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forma del sistema , essendovi parecchi me- 
stieri sommamente favoriti e per conseguenza 
divenuti i più lucrosi e ricercati della so- 
cietà , egli dovette necessariamente accadere 
che sia stata forzata e spinta a quella 'parte 
una moltitudine di gente, di capitali e di 
lavoro assai maggiore di quella , che vi si 
sarebbe naturalmente rivolta in uno stato di 
più libera concorrenza. Vi saranno dunque 
grandissime irregolarità nei canali dell’ indu- 
stria , altri ripieni ed abbondanti ed altri 
quasi affatto vuoti ed asciutti. Così nel cor- 
po umano dalla mala tendenza degli umori , 
dalle lunghe giaciture o dagli stretto] uscir 
si veggono le deformità , le . gonfiezze , una 
gamba immensa e l’ altra inaridita. Ma sic- 
come in questo caso per voler rimettere 
tutto ad un tratto e con violenti mezzi gli 
umori nel loro corso naturale si correrebbe 
rischio di portare al corpo la morte , anzi- 
ché sollievo , non altrimenti dopo che i le- 
gami del Colbertismo strinsero per lungo 
tempo ed angustiarono il corpo politico e 
generarono nelle sue membra un irregolare 
e mostruoso accrescimento , vi è bisogno di 
somma discrezione ed avvedutezza per re^ 
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siiiuirglì il perduto equilibrio , e insieme 
con esso la salute e la forza. Non sarà mai 
dunque soverchia ai principi la maturità « 
la prudenza per introdurre gli utili cambia- 
menti , tenendo sempre innanzi gli occhi 
ciò che avvenne per la famosa legge di Co- 
stantino , che donava la libertà a tutti gli 
schiavi dell'impero. 

Qual legge più generosa e magnanima 
nelle sue intenzioni , e più conforme alla 
umanità ed alla religione ? Ciò non ostante 
mali gravissimi ne derivarono a tutto T im- 
pero da quel regolamento intempestivo , non 
adattato ai tempi e troppo violento ne’ suoi 
effetti. Siccome la coltura delle terre e la 
maggior parte delle arti si esercita.vano dai 
servi , così si vide all’ improvviso un vuoto 
immenso e spaventoso nelle campagne e 
nelle officine } i padroni perdettero senza 
compenso la proprietà e l’ uso de’ loro la- 
boratori , e questi fatti audaci e tracotanti 
dal periglioso nome di libertà e rimasti pri- 
bi di sussistenza e d’impiego riempirono le 
provincie di sfaccendati , di ' vagabondi , di 
birbanti , di ladri , di fuorusciti , che non 
fu più possibile di estirpare c che resero poi 

necessarie 
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necessarie le pubbliche limosine , le carila 
e gli asili : egregie istituzioni , se si guarda 
il fine di sollevar la miseria e prevenir il 
delitto , ma che nutrirono pur troppo e 
sempre più fomentarono T ozio e la poltro- 
neria. 

Ammaestrati da questo esempio e da molti 
altri egualmente famosi , di cui abbondano 
le storie , sieno i principi lontani dal far 
aspre e violenti regolazioni che portico seco 
un subitaneo e precipitoso rivolgimento di 
cose , imitando in ciò la natura che con 
lento progresso e con impercettibili opera- 
zioni fa nascere gli avvenimenti j e quelli . 
eziandio che sembrano improvvisi a noi, che 
ne ignoriamo la catena , erano già di lunga 
mano insensibilmente preparati. 

Nè io potrei mai consigliarli a disprezzar 
nemmeno le antiche opinioni e pregiudizi 
de’ popoli , avvegnaché assurdi , ridicoli e 
stolti , conoscendo quanto sia imperiosa la 
forza dell’ abitudine sugli animi umani e 
riflettendo che in una vecchia legislazione 
qualunque sia , tutti già vi si acconciarono 
e vi si annicchiarono in guisa di stare il 
meglio che sia possibile , e perciò a tutti 
, . ' Dd 
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rliisrir deve sensibilissimo il trovarsi repeii- 
liuamenlc smossi e divelti dal sito a cui si 
«rano accoinodali.vQuindi sarei persuaso di 
rigettare assolutamente come violenta e pe> 
ricolosa la massima di Melon , autor per 
altro chiarissimo e degno di esserlo, che bi- 
sogna talvolta sforzare i popoli malgrado 
loro ad essere felici , quasiché la nostra fis- 
licilà non dipenda in gran parte dall’ opinio- 
ne che ne abbiamo, e quasiché il banditore 
comandar possa all’ opinione col proclamar 
un editto (i). Dunque neppure le vane opi- 
nioni e gli errori si combatteranno , a mio 
avviso , con la forza , ma si faranno prece- 
dere destramente i lumi , le istruzioni , gli 
esempi , onde quando comparisca la legge 
trovi tutto disposto a ben riceverla. 

Con queste salutari avvertenze , se un 
principe illuminato andré sciogliendo a gra- 
do a grado i ceppi che stringono 1’ agricol- 
tura •, se alle produzioni della terra dark_ il 
maggior incoraggiraento e la maggior libertà 
ohe sia possibile ; se tolte a poco a poco le 


(i) // faut queU^uefois forcer les peuples à étre 
heureux malgré £ux méme; Melou, Essai politique ■ - 
chap. XXV. 
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odiose prelS^renze del Colbei tisrao proteggerà 
con pari giustizia 1’ Industiia collivaliiee e 
manifattrice , certo è che i sudditi suoi , 
punti dall’ acre stimolo della concorrenza e 
animali dal desiderio sempre caldo e veemen- 
te di migliorar di stato , si daranno con 
utile gara al travaglio , ed essendo liberi 
d’ indirizzare i loro sforzi al pib vantaggioso 
impiegò tie trarrà ciascheduno dalla sua in- 
dustria il maggior possibile profitto j e così 
migliorandosi la condizione di tutte le classi 
€ di tutti gl’ individui, ne sorgerà insieme 
per una felice conseguenza la prosperità ge- 
nerale ; c quindi nel mezzo di una immensa 
e costante abbondanza , in mezzo a un po-* 
polo numeroso e avventurato , in mezzo a 

a 

grandi ricchezze , frutto dell’ iudustria , il 
principe coronato del pacifico ulivo , che 
agli allori non cede , vedrà crescere sempre 
più la sua forza , la sua opulenza e la sua 
sicurezza. Nè alla illustre reale accademia 
sarà negato 1* onore di aver dato a conoscere 
>mo de’ più grandi errori della moderna po- 
litica economica , qtiello di render tributaria’ 
e schiava delle arti V agricoltura. 
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NB. 3 Invece «ielle sette linee che seguono alla 
linea 8 pag. 1 65 ; e che incominciano : Quindi uno ec. ^ 
nella edizione di Verona Icggesi come segue; 

« In un governo militare e tirannico non può fiorire 
a 1 * industria. Ivi gli uomini schiavi ed oppressi da 
B un giogo di ferro vivono nell’ ignoranza , nell’ av- 
» vilimento e nella costernazione. I germi dell’ in- 
B dustria si diseccano al soffio pestifero della tiran- 
B nia. Dove non si conosce nè proprietà, nè sicn- 
B rezza, ivi non è possibile che si trovi nè popola- 
» zione , uè agricoltura , nè arti , nè commercio, b 
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